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interviewer. […]. Ainsi au longue de la semaine, sont prévues des émissions 

régulières de littérature, d’histoire, de musique classique. Des tranches horaires sont 

réservées aux femmes et aux enfants (particulièrement nombreux), aux immigrés, aux 

problèmes sociaux. De nombreux débats sont organisés (sur des sujets souvent 

réclamés), débats auxquels les auditeurs peuvent intervenir en direct par téléphone. 

Toutes ces émissions sont préparées, réalisées, animées par des habitants de la région. 

Le samedi soir est réservé aux techniciens de L.C.A. qui animent eux-mêmes une 

soirée non stop où chacun peut réclamer le disque de son choix. […]. L.C.A. est ainsi 

devenu un élément essentiel de la vie quotidienne dans le Pays-Haut. Un élément dont 

l’absence se ferait durement sentir.”532  

Oltre al decisivo ingresso dei sindacati sul tema della libertà di antenna, l’attività di 

“Radio Lorraine Coeur d’Acier” ha il sostegno esplicito del PCF. Nel corso di una 

conferenza stampa, convocata proprio sul tema delle radio CGT, il deputato Pierre 

Juquin, membro dell’ufficio politico del PCF, pur ribadendo la fedeltà al servizio 

pubblico come garanzia dell’espressione dell’interesse generale, spiegava i motivi 

dell’appoggio alla radio di Longwy:  

“ «Nous, communistes, nous défendons le service public pour servir une expression 

pluraliste et démocratique; pour engager une politique de décentralisation régionale et 

locale; pour contribuer à une politique de création française. « Lorraine Cœur d’Acier 

» est née de la protestation des travailleurs mis dans l’impossibilité de s’exprimer 

pour défendre leur vie, leur emploi, leur région, la France. « Lorraine Cœur d’Acier 

», radio de la C.G.T., est un moyen de lutte, un cri d’angoisse et d’espérance pour 

toute une population. C’est pourquoi les communistes approuvent, soutiennent, 

défendent et défendront «Lorraine Cœur d’Acier ». [Elle] est une expérience 

enrichissante et émouvante. Elle donne une idée de ce que pourrait être une radio 

différente. Le pluralisme, en effet, ne se limite pas, à nos yeux, à une répartition plus 

juste du temps de parole des formations politiques pendant les périodes électorales et 

en de hors de ces périodes. Cette justice est indispensable. Mais le pluralisme, c’est 

également la possibilité pour tous les courants de pensée de s’exprimer soit 

directement, soit par le reflet objectif que les journalistes, les professionnels de 

l’information ont pour métier d’en donner. C’est la possibilité pour les gens de se voir 

et de parler. […].« Lorraine Cœur d’Acier » montre ce qui se passerait si les 

                                                 
532 Cfr. R. Lavigne, Lorraine Coeur d’Acier, in “L’Humanité”, 30 mai 1979. 
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travailleurs cessaient d’être exclus des moyens d’information, si des événements 

essentiels de la vie de notre pays n’étaient plus ignorés ou traités de façon unilatérale 

par ces moyens»”533.  

A questa posizione occorre inoltre aggiungere l’offensiva messa in atto dalla 

Direzione centrale della CGT in occasione delle elezioni sindacali del novembre 

1979. Annunciate nel corso di una conferenza stampa dal segretario generale del 

sindacato Georges Séguy, diverse stazioni radio trasmettono per alcuni giorni, nella 

campagna elettorale per le elezioni dei rappresentanti dei lavoratori in varie località 

del Paese. Oltre a “Radio Lorraine Coeur d’Acier” e “Radio Quinquin” a Nancy, che 

possiedono un’organizzazione piuttosto stabile e trasmettono quotidianamente, 

diffondono i propri programmi “Radio CGT 76” nel dipartimento della Seine 

Maritime, “Radio 92” nella Haute de Seine, “Radio 93” nella Seine Saint-Denis e 

“Radio Action CGT” a Strasburgo. La maggior parte di queste stazioni trasmetterà 

soltanto per alcuni giorni e le emissioni saranno rese inascoltabili dal pronto 

intervento delle autorità. Da sottolineare nello stesso periodo altre due iniziative di un 

certa importanza, presenti soltanto in questo periodo elettorale, ma che sottolineavano 

come la radio si prestava alla creazione di strumenti di comunicazione locale. “Radio 

CGT 75”, la radio della federazione parigina della CGT trasmette tra il 19 e il 24 

novembre 1979, e nonostante alcuni disturbi intermittenti riuscirà a compiere il suo 

obiettivo di propaganda. A partire dal 21 novembre 1979 “Radio CGT 33” trasmette 

per cinque giorni a Bordeaux. I programmi sono articolati in tre fasce orarie 

giornaliere in cui si parla della “région Aquitaine, [de] la situation économique en 

Gironde, [de] la chasse et également les Jeux olympiques. Ce dernier thème est 

l’occasion pour des auditeurs de marquer au téléphone leur désaccord avec l’entrée de 

l’armée soviétique en Afghanistan, on les laisse s’exprimer librement”534. 

Queste esperienze mostrano come accanto alla propaganda sindacale, anche nelle 

stazioni create soltanto per alcuni giorni, si presenta con immediatezza la necessità di 

affrontare argomenti e temi tipici della vita locale così come era stato per il caso di 

“Radio Lorraine Coeur d’Acier”. L’esperienza di questa stazione, terminerà di fatto 

all’inizio dell’estate del 1980, quando la Direzione Centrale della CGT solleverà 

dall’incarico i due giornalisti, Trillat e Dupont, inviati ad animare le trasmissioni. A 

                                                 
533 Cfr. J.-M. Cordier, L’idée de ce qui pourrait être une radio différente, in“L’Humanité”, 16 juin 1979. 
534 Cfr. J.-J. Cheval, Les radios libres à Bordeaux et en Aquitaine au tournant des années 80, in "Cahiers d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n° 67, Des «radios pirates» aux radios libres, janvier-mars 2001, p. 130. 
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partire dall’ottobre del 1980 le trasmissioni riprenderanno ma non avranno più il 

carattere di apertura e libertà che le aveva contraddistinte fino a quel momento. Se nei 

programmi del periodo precedente la manifestazioni di opinioni contrarie alla linea 

del sindacato erano assolutamente libere, in quelle del periodo successivo si assiste ad 

un rigido controllo che determina nel giro di qualche settimana la chiusura della 

radio. Tale cambiamento di strategia della CGT può essere letto da una parte come il 

segno di una sconfitta sul fronte della lotta degli operai del bacino siderurgico (circa 

20.000 posti di lavoro in meno), dall’altra come la volontà di non impegnarsi più nel 

movimento delle radio libere anche in vista delle elezioni Presidenziali del maggio 

1981. 

 

III. 2.2 Radio Riposte e l’offensiva del Partito Socialista 

L’impegno del PCF rappresenta un momento di svolta nel dibattito politico 

all’interno della gauche francese che si prepara alle elezioni presidenziali del 1981. 

Come è stato già sottolineato sia il Partito Socialista che il Partito Comunista avevano 

da tempo avviato una riflessione su come avrebbero potuto soddisfare il bisogno di 

espressione e di comunicazione a livello locale. Tradizionalmente legati all’idea del 

monopolio come servizio pubblico, i due partiti contestano la gestione dei media 

durante il settennato di Giscard d’Estaing.  

La radio e la televisione pubbliche, sono accusate dai dirigenti dei due partiti di non 

garantire un sufficiente spazio alle loro idee; così, dopo il caso delle radio sindacali 

di Longwy, il PS decide di entrare direttamente in gioco nel reclamare la libertà di 

antenna costituendo una propria emittente autonoma. Gli obiettivi in questo caso, non 

sono tanto quelli della comunicazione locale, del decentramento dell’informazione, 

oppure della diffusione di notizie riguardanti una vertenza sindacale. Il Partito 

Socialista decide di sfidare apertamente il monopolio e per questo adotta una tattica 

alla luce del sole. Dopo aver preso contatto con alcuni giovani militanti impegnati 

all’interno dell’ALO e della FNRL, il 28 giugno 1979 una parte dei dirigenti decide 

di lanciare “Radio Riposte”, la radio del Partito Socialista, dall’antica sede della 

SFIO nella cité Malesherbes a Parigi. 

La decisione del Partito Socialista francese di impegnarsi attivamente per la creazione 

di una “radio pirata” più che significare un sostegno esplicito al movimento delle 

radio libere, il cui valore politico veniva considerato incerto, rappresentava la volontà 
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di contrastare quella che nelle convinzioni del gruppo dirigente ed in particolare di 

François Mitterrand era considerata la “mainmise du pouvoir giscardien sur les 

grands moyens d’information”. Si trattava, secondo i vertici del partito di dare una 

risposta alla mancanza di pluralismo all’interno dei media, anche in vista delle 

elezioni politiche del 1981. In effetti, a differenza di altre esperienze di radio libere, 

la pubblicità della trasmissione era stata largamente assicurata dalla stampa535. È 

questo un aspetto che accompagnerà durante tutti gli anni di clandestinità il 

movimento delle radio libere francesi, che avranno largo spazio sulle colonne di 

quotidiani come tra gli altri, “Le Monde”, “Libération”, “Le Matin de Paris” e 

periodici. Una copertura mediatica nella quale i media si rispondono tra loro, con il 

costante obiettivo di ampliare le occasioni di discussione e di informazione su un 

tema come quello delle radio libere che chiamava in causa il concetto di libertà di 

espressione. Oltre al tema del pluralismo dell’informazione la trasmissione di “Radio 

Riposte” si inscrive nella strategia di opporsi alle “atteintes contre les libertés” 

portate avanti secondo i socialisti dal governo Barre e dal Presidente Giscard 

d’Estaing. 

Dopo le condanne ad alcuni militanti sindacali in occasione della marcia a Parigi dei 

siderurgici di Longwy della CGT il 23 marzo precedente, e l’approvazione delle leggi 

sull’immigrazione, l’operazione riveste un carattere di propaganda politica. Da un  

punto di vista organizzativo il progetto era stato curato in modo particolare da alcuni 

esponenti appartenenti alla diverse correnti presenti all’interno della direzione del 

partito. Tra questi Bernard Parmantier, appartenente alla corrente del CERIAM, che 

faceva capo a Jean Pierre Chevènement, oltre a due esponenti vicini a François 

Mitterrand come Laurent Fabius e Paul Quilès. Il programma, registrato nei giorni 

precedenti con la collaborazione di alcuni militanti dell’Association pour la 

Libération des Ondes, prevedeva circa 70 minuti di trasmissione. La parte centrale è 

costituita dall’intervento di François Mitterrand in cui si denunciano gli eccessi della 

propaganda presidenziale e lo scarso spazio mediatico riservato all’insieme delle 

forze della sinistra. 

La trasmissione va in onda il 28 giugno 1979 alle ore 19, ma dura soltanto pochi 

minuti a causa dell’intervento dei servizi di TDF che disturbano il segnale rendendo 

inascoltabile il seguito del programma. Durante questi pochi minuti, è possibile 

                                                 
535 Cfr. «Radio Riposte». Une émission «libre» du P.S., in “Le Monde”, 28 juin 1979.  
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ascoltare la voce di Mitterrand che critica “l’autorité présidentialiste qui oriente et 

forme l’opinion, au besoin malgré elle”536. 

Poco dopo un elicottero sorvola il nono arrondissement in cerca del luogo di 

trasmissione e la polizia chiede di entrare nella sede del partito per trovare il 

trasmettitore e contestare il flagrante delitto di infrazione al monopolio. Davanti 

all’opposizione di numerosi deputati socialisti presenti sul luogo, tra i quali lo stesso 

Bernard Parmantier e Laurent Fabius, le forze dell’ordine forzano le porte ed entrano 

all’interno dei locali, tra le proteste di centinaia di militanti parigini accorsi per 

l’occasione537. Tuttavia non viene trovato nessun trasmettitore e l’intervento delle 

autorità solleva numerose proteste da parte dei deputati presenti. Davanti 

all’infrazione al monopolio praticata da “Radio Riposte”, l’intervento della polizia 

nella sede di un partito, per la prima volta dalla seconda guerra mondiale, provoca 

numerose reazioni critiche. Il ruolo assunto in questa occasione da una radio ‘pirata’ 

è profondamente diverso da quello svolto dalle radio sindacali. Attraverso la 

repressione della radio, il Partito Socialista mostrerà all’opinione pubblica in che 

modo il governo escludeva ogni possibilità di espressione che non fosse sotto il suo 

controllo giustificando le motivazioni dell’iniziativa. Già al momento dell’annuncio 

di “Radio Riposte”, il governo, attraverso le parole del Primo ministro Raymond 

Barre, aveva manifestato la volontà di far rispettare il monopolio sostenendo che tutti 

i cittadini francesi erano uguali davanti alla legge e che quindi in caso di trasmissione 

“pirata”, i responsabili sarebbero stati perseguiti. 

Nell’ambito delle altre forze politiche le reazioni erano state di critica all’intervento 

della polizia. Se il PCF e il MRG, si schierano subito a sostegno del PS, che nel 

frattempo aveva depositato una denuncia per “attentats à la liberté et dégradation du 

bâtiment”538, anche il deputato del RPR, Rassemblement pour la République, Pierre 

Charpy, condanna i metodi utilizzati nei confronti di “Radio Riposte”, evidenziando 

delle forti critiche nei confronti della gestione dell’informazione da parte del 

governo: “Le RPR, […] pense que des procédures excluant le recours à la force 

auraient du être utilisés. […]. Le gouvernement, devait bien savoir, lui aussi, que 

                                                 
536 Cfr. Le P.S. dénonce l’intervention de la police à la suite de l’émission Radio-Riposte, in “Le Monde”, 30 juin 1979. 
537Cfr. G. Claisse e A. Liebaert, L’assaut du siège du PS: la stratgie de la tension tourne à gaffe, in “Le Matin de Paris”, 30 
juin 1979. 
538 Cfr. Les socialistes portent plainte, in“Le Matin de Paris”, 30 juin 1979. 
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l’utilisation faite par le pouvoir de l’information et des médias ne pouvait pas ne pas 

provoquer des réactions peut-être condamnables, mais compréhensibles”539. 

Dopo la trasmissione di “Radio Riposte” a Parigi, i vertici del Partito decidono di 

continuare una vasta campagna per sensibilizzare l’opinione pubblica contro la 

gestione del sistema audiovisivo del governo e del Presidente della Repubblica. Il 30 

luglio è la volta di “Radio Riposte 34” a Montpellier con una trasmissione 

preregistrata di circa 35 minuti svoltasi senza l’intervento delle autorità540. Il 

programma, dedicato al 65° dell’anniversario della morte di Jean Jaurès, aveva visto 

la partecipazione dei due deputati Gilbert Sénès e Raoul Bayon. Qualche giorno dopo, 

questa trasmissione determinerà le accuse di violazione del monopolio nei confronti 

di François Mitterrand e altri dieci membri del Partito Socialista, oltre che per la 

trasmissione di “Radio Riposte” del 28 giugno. Tra gli accusati figuravano quattro 

deputati all’assemblea nazionale e un senatore. Bernard Parmantier e Laurent Fabius, 

insieme a Mitterrand erano accusati per l’operazione di “Radio Riposte” a Parigi, 

mentre i deputati Raoul Bayon, Gilbert Sénès e Pierre Guidoni, erano ritenuti 

responsabili della trasmissione effettuata a Montpellier. Tali accuse sarebbero 

rientrate nel novembre del 1980, grazie ad una mozione dell’Assemblea nazionale che 

deciderà di interrompere l’attività giudiziaria nei confronti dei parlamentari coinvolti. 

Nei giorni seguenti all’accusa nei suoi confronti, Mitterrand non perderà occasione 

per definire le imputazioni rivoltegli un disegno politico e insisterà sulla battaglia in 

difesa delle libertà che il suo partito avrebbe dovuto continuare a svolgere. In 

occasione di una conferenza stampa convocata per l’occasione, Mitterrand difende lo 

scopo dell’iniziativa “Radio Riposte” con una dichiarazione che resterà celebre: 

“Dans l’histoire de France il y a toujours eu des moments où des hommes ont du 

prendre des risques pour la liberté. Or il existe aujourd’hui un détournement de la loi 

sur le monopole audiovisuel. Une atteinte grave de la liberté de la presse. Une fraude 

permanente sur le service public de la radio télévision. Et bien, je le dis avec force, 

les auteurs de ce détournement sont le Président de la République et son 

gouvernement. C’est pourquoi le Parti socialiste a décidé d’engager une vaste 

campagne, afin que l’opinion se rende compte à quel point est menacée dans notre 

pays la liberté d’information. […]. Le procès qui commence n’est pas celui qu’on 

veut instruire contre le parti socialiste et son Premier secrétaire. Il est celui que les 

                                                 
539 Cfr. Radio-PS (suite): le RPR critique le gouvernement, in “Le Matin de Paris”, 2 juillet 1979. 
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socialistes engagent contre l’arbitraire et l’illégalité des agissement du pouvoir 

politique actuel. On a voulu un procès politique, on l’aura. […]”541. 

Nella fase successiva, il Partito Socialista prosegue nella sua campagna contro il 

controllo del potere sull’informazione, sostenendo la realizzazione di nuove 

trasmissioni di Radio Riposte in varie località del Paese. Dopo le due trasmissioni che 

avevano portato all’avvio di un procedimento giudiziario nei confronti di importanti 

esponenti del partito, tra l’agosto 1979 e il febbraio del 1980, otto trasmissioni 

diverse saranno realizzate da alcune federazioni locali, avvalendosi dell’aiuto fornito 

da tecnici che erano a loro volta impegnati nella battaglia per la fine del monopolio 

sulle radiodiffusioni. Tra queste vanno ricordate “Radio Riposte” a Caen nel mese di 

agosto, “Radio Riposte 11” a Carcassonne l’8 settembre, oltre ad un nuovo 

programma della federazione del dipartimento dell’Hérault, trasmesso dalla località 

di Sète il 28 settembre 1979. Il 6 febbraio 1980, l’ultima trasmissione gestita dalla 

federazione della Mosella, segnava la fine momentanea dell’impegno diretto del 

Partito socialista in favore della fine del monopolio. Il Partito Socialista, dopo le 

accuse rivolte all’indirizzo del proprio segretario si era pronunciato per l’esistenza di 

“radios locales sans but lucratif, dans le cadre d’un véritable service public de 

l’information. […]. Dans le cadre du service public de la radiodiffusion, pourra être 

autorisée la création d’antennes locales pour en confier l’exploitation à des 

collectivités territoriales. Toute dérogation éventuelle au service public devra être 

décidée par le Parlement”542. In questo modo si riconfermava la scelta di non opporsi 

al monopolio in quanto tale ma alle modalità con cui era gestita sotto la Presidenza di 

Giscard d’Estaing. 

In parallelo a queste iniziative “pirata”, il Partito socialista stava elaborando un 

progetto di legge affidato a Georges Fillioud e Georges Descostils. Il progetto 

recuperava una larga parte dei principi espressi nel rapporto Bastide543, un documento 

redatto negli anni precedenti che prevedeva la creazione di radio locali in possesso di 

un’autorizzazione concessa ad associazioni senza scopo di lucro, o ad organizzazioni 

sociali, culturali e sindacali ritenute rappresentative a livello locale. Si prevedeva 

                                                                                                                                                    

 
540 Cfr. La seconde émission de radio libre du P.S., in “Le Monde”, 1 aout 1979. 
541 Cfr. Le texte de l’appel, in “Libération”, 25-26 aout 1979, poi riportato con alcune modifiche in T. Lefebvre, La bataille 
des radios libres 1977-1981, cit., pp. 275-276. 
542 Cfr. La position du P.S.: monopole et radio locale, in “Le Monde”, 11 aout 1979. 
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inoltre l’espressione diretta delle comunità locali come “collectivités locales, 

établissements publics locaux, associations répresentatives à vocation culturelle, 

scientifique éducative, organisations syndicales et professionnelles)”. Tale progetto 

sosteneva che le radio non avrebbero dovuto superare un raggio di emissione di 30 

km e avrebbero dovuto attenersi al rispetto di un capitolato di oneri544. Tra gli 

animatori delle radio libere che avevano visto con favore la strategia radiofonica 

attuata dal Partito socialista, il progetto di legge veniva considerato insufficiente, 

diventando oggetto di critiche severe sulle pagine della stampa545. Inoltre, a causa 

anche della diversità di vedute in seno alle varie correnti del Partito Socialista, il 

progetto venne accantonato in vista di ridiscutere l’argomento in un momento 

successivo546. 

Accanto all’iniziativa sindacale condotta durante il 1979 nell’ambito del movimento 

delle radio libere, il ruolo svolto dal Partito Socialista è stato molto importante per 

tenere alta l’attenzione sul tema del pluralismo e del decentramento 

dell’informazione. È necessario tuttavia distinguere le esperienze condotte da queste 

strutture organizzate dalle iniziative spontanee che avevano contraddistinto nei mesi 

precedenti l’attività illegale sull’etere. Anche in vista dell’appuntamento elettorale 

del maggio 1981, nella fase successiva, il Partito Socialista si interesserà alla 

questione soltanto in modo marginale. A parte l’impegno di alcune personalità 

singole e di alcuni militanti di base locale, il partito non avrebbe continuato delle 

iniziative che rimanevano sempre al di fuori della legge. Il progetto di legge dei 

socialisti lasciava molte perplessità anche tra gli elementi più attivi delle varie 

associazioni costituite per sostenere il movimento. Altri tentativi di coordinamento 

erano stati svolti durante il 1979 per rafforzare la collaborazione tra le varie radio 

libere, soprattutto per uno scambio di trasmettitori e per assicurarsi un sostegno 

legale. Così nel settembre del 1979 Longwy, assurta a simbolo dell’intero movimento 

per la presenza delle due radio sindacali, “Radio SOS Emploi” e “Radio Lorraine 

Cœur d’Acier”, ospita un incontro internazionale delle radio libere, promosso 

dall’ALO, in collaborazione con lo staff di “Radio SOS Emploi”. L’incontro, 

                                                                                                                                                    

 
543 Cfr. R. Prot, Les interrogations du Parti socialiste et l’élaboration du rapport Bastide, in “Cahiers d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n. 67, Des «radios pirates» aux radios libres, Janvier-Mars 2001, pp. 66-77. 
544 CAC, site de Fontainebleau, versement n. 19810440 fasc. Radio Riposte, note 2 octobre 1979, Parti Socialiste et 
radiodiffusion. 
545 Cfr. Les socialistes contre les radios libres, in “Libération”, 28 septembre 1979. 
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denominato “Radios Libres sans frontières” vede la partecipazione di collettivi 

radiofonici provenienti da vari Paesi europei: dalla Spagna, dall’Italia (con la 

presenza di Francesco Berardi di “Radio Alice”), dalla Svizzera, dalla Germania e 

dall’Inghilterra. Le emittenti francesi presenti sul posto sono cinquantaquattro, ma 

mancano tuttavia dei personaggi significativi per il movimento francese. L’assenza 

che si nota di più è quella di “Radio Lorraine Cœur d’Acier”, che non aveva ricevuto 

l’autorizzazione dalla direzione sindacale della CGT per partecipare all’iniziativa; 

non parteciperà neanche François Chassaing, fondatore di Radio Fil Bleu, la radio 

libera “giscardienne”, lanciata a Montpellier nel luglio del 1977. Sebbene le fratture 

politiche in seno al movimento francese rimanessero fonte di divisioni e di 

incomprensioni, che del resto risalivano ad oltre un anno prima, quando si era 

consumata la divisione tra le varie associazioni di difesa delle radio, al termine delle 

giornate di lavoro, i partecipanti redigono un comunicato, votato quasi all’unanimità 

che mostra la volontà di mantenere un atteggiamento unitario di fronte alla 

repressione delle autorità contro i “pirati”:  
“Les expériences des radios libres en France sont extrêmement diverses, tant dans leur 

objectif précis que dans leur contenu, leur modalités, leurs structures de fonctionnement. 

Mais, toutes les radios libres se battent contre le monopole sous toutes ses formes 

(monopole financier, politique, régional, local, municipal…) pour la liberté d’expression 

sur les ondes. – en étant l’expression des “minorités” sociales, politiques, culturelles, ou 

régionales, l’outil de luttes significatives (sidérurgistes, femmes…) la manifestation des 

aspirations à une vie libérée, les radios libres veulent être le moyen d’une prise de parole 

par toutes celles et tout ceux qui en sont habituellement privés. […]. Les radios libres 

dans leur ensemble ne sauraient se sentir concernées par des projets dont le seul but serait 

une nouvelle répartition des pouvoirs de l’information entre les grandes forces 

institutionnelles dites représentatives. Elles ne sauraient qu’être inquiété à l’égard 

d’initiatives dont le but pourrait paraitre un jour comme le maintien ou la rénovation du 

monopole à l’encontre de la reconnaissance du nécessaire développement des radios 

libres. […]. Les radios libres seraient alors constituées sous forme d’associations à but 

non lucratif. […]. La limitation des puissances et de la portée d’émission, l’interdiction 

des réseaux, garantiront le caractère locale et non lucratif de ces expériences. […]”547. 

 

                                                                                                                                                    

 
546 Cfr. T. Lefebvre, La bataille des radios libres 1977-1981, cit., p. 270. 
547 Una larga parte del testo è riportata nell’opera di T. Lefebvre, La batailles des radios libres 1977-1981, cit., pp. 296-97. 
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All’inizio degli anni Ottanta, il movimento delle radio libere, rivendica con forza il 

carattere senza scopo di lucro della comunicazione radiofonica locale come 

condizione necessaria per tenere fede ad un reale decentramento, ad un pluralismo e 

all’accesso al mezzo radiofonico. L’inserimento di attori importanti come il Partito 

Socialista, il Partito Comunista e i due principali sindacati, seppur con sfumature 

diverse, indica che il tema della libertà di antenna sembra riscuotere sempre maggiore 

favore nell’opinione pubblica. Nel confronto tra Italia e Francia emerge in modo 

significativo la differenza di atteggiamento da parte delle forze politiche. Se in Italia, 

la questione sarà affrontata, come vedremo più avanti, soltanto in modo marginale, 

quando il settore radiofonico continuava a svilupparsi in maniera incontrollata e 

risentirà della maggiore attenzione rivolta al nascente settore televisivo privato, in 

Francia l‘impegno delle forze di sinistra sarà decisivo nella spinta alla 

liberalizzazione del settore. Infatti il Partito Socialista e il Partito Comunista 

utilizzano les radios libres come strumento per introdursi all’interno di un campo 

mediatico, che si trovava prevalentemente nelle mani del governo. Si tenta attraverso 

questi strumenti di comunicazione locale di effettuare una propaganda politica che 

faccia apparire i partiti al’opposizione come i difensori delle libertà nell’ambito dei 

nuovi media. Questo elemento rafforza la presenza dei partiti della sinistra nell’arena 

mediatica, sia pure soltanto da un punto di vista simbolico e contribuisce a sviluppare 

una riflessione critica sui mezzi di comunicazione di massa che rappresenta una 

novità significativa. Il tentativo di contrastare “la mainmise du pouvoir sur 

l’information” passa necessariamente per il sostegno attivo al movimento delle radio 

libere in vista della costruzione di uno spazio e di un’egemonia nei media, attraverso 

uno strumento come la radio che può indirizzarsi potenzialmente ad un pubblico 

molto più ampio e generico della carta stampata. Il Partito Socialista, sebbene al suo 

interno non mancassero posizioni contrastanti propense al mantenimento del 

monopolio, in vista delle elezioni Presidenziali del maggio 1981, utilizza il tema della 

libertà di antenna come un argomento vincente del proprio programma. Anche per 

questo motivo, una delle 101 proposte del programma di governo del candidato 

Mitterrand548, la n. 94, chiederà la liberalizzazione della comunicazione audiovisiva. 

Il Partito Comunista, nonostante il ruolo attivo svolto al fianco del sindacato della 

CGT tra il 1979 e il 1981, resterà in una posizione contraddittoria: da un lato la difesa 

                                                 
548 Cfr. F. D’Almeida e C. Delporte, Histoire des médias en France. De la Grande Guerre à nos jours, Flammarion, Paris 
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del servizio pubblico, dall’altra il bisogno di soddisfare la comunicazione locale, 

facendo leva sull’opposizione al potere del governo. Le radio libere in ogni caso 

costringeranno il Partito ad una profonda riflessione sull’audiovisivo, in modo da 

favorire alcuni bisogni di cui si era fatto portavoce, soprattutto a livello di comunità 

locale. La volontà su un piano ideologico, più marcata rispetto al Partito Socialista, di 

non abbandonare la centralità del servizio pubblico, ha mostrato una difformità tra la 

pratica concreta delle radio municipali e l’ideologia della riserva statale sulle 

comunicazioni. 

La risposta del governo alla richiesta di abbandono della gestione monopolistica della 

radiofonia, per favorire la creazione di radio locali, andrà in direzione della 

comunicazione su scala locale, prevedendo la creazione di canali pubblici locali che 

saranno inaugurati nel periodo immediatamente successivo. Tale atteggiamento 

mostra come la presenza di radio locali, libere e pirata, aveva posto con forza la 

questione della necessità di un sistema di comunicazione locale, e che il monopolio 

sulla radiodiffusione, difeso per ragioni prevalentemente politiche, non era più in 

grado, con il prepotente sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa elettronici 

avviato negli anni Settanta, di rispondere ai bisogni di informazione, di 

intrattenimento musicale e culturale richiesti dai cittadini. 

 

III. 3. Il servizio pubblico davanti all’emergere delle radio libere 

 

La nascita e la diffusione dell’emittenza radiofonica locale in Italia e in Francia 

determina un profondo mutamento di strategia all’interno dei settori radiofonici del 

servizio pubblico della Rai e di Radio France. Infatti uno degli ambiti nei quali 

maggiormente i canali pubblici risentono della concorrenza delle radio libere e 

private è quello della diffusione su scala locale, circoscritta ad un ambito geografico 

ben delimitato. Negli anni precedenti alle prime esperienze di trasmissioni al di fuori 

del monopolio, non erano mancati tentativi di garantire uno spazio maggiore alla 

programmazione su scala regionale, ma questi si erano rivelati sempre insufficienti e 

inadatti a soddisfare i gusti e le esigenze del pubblico “locale”. La comparsa di 

emittenti che oltre a trasmettere musica, programmi talk e generi di intrattenimento 

                                                                                                                                                    

 
2010, p. 253. 
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vari, proponevano anche informazioni riguardanti direttamente gli ascoltatori, 

parlando di argomenti vicini alla vita quotidiana, ha contribuito a determinare un 

profondo ripensamento nelle strategie che il servizio pubblico avrebbe dovuto 

adottare per contrastare la perdita di ascolti; ciò si è verificato con intensità ed 

organizzazioni diverse tanto in Italia che in Francia. Tuttavia, il quadro normativo 

all’interno di cui si sono sviluppate le esperienze di radio libere, ha inciso in 

profondità sulle risposte adottate e sui progetti di riorganizzazione che il servizio 

pubblico ha predisposto. In Italia, la dimensione della radio locale si è sviluppata 

all’interno dell’assenza di ogni tipo di regolamentazione e di definizione di “ambito 

locale” per circa quindici anni; in Francia le ultime resistenze alla caduta definitiva 

del monopolio sulle radiodiffusioni hanno prodotto degli esperimenti di 

comunicazione locale gestiti dal servizio pubblico di discreto livello. Tali tentativi 

hanno confermato la necessità della creazione di un settore di radiofonia locale 

all’interno della radio pubblica, così da colmare le lacune legate alla diffusione 

nell’ambito locale che in un’ottica di decentramento amministrativo, che avveniva 

parallelamente nei due Paesi, è apparsa sempre più urgente. In Francia inoltre la 

competenza dei servizi radiofonici regionali, dopo la riforma dell’ORTF del 1974 era 

stata affidata alla società France Régions 3, che oltre ai canali regionali televisivi, era 

incaricata della gestione di sedici centri di diffusione radiofonica regionale. Questa 

organizzazione era fonte di contrasti tra Radio France e France Régions 3 e rendeva 

più urgente una definizione precisa di trasmissioni a carattere locale all’interno del 

servizio pubblico549. 

 

III. 3.1 Decentramento radiofonico e Radio Rai 

Uno degli ambiti dove viene maggiormente intaccato l’ascolto dei canali della Rai è 

quello della programmazione locale. Da questo punto di vista infatti le emittenti 

libere e private riescono a garantire un servizio informativo su aree delimitate come 

città, paesi, quartieri costituendo un indubbio elemento di arricchimento nella 

complessiva offerta radiofonica. La programmazione regionale prevista dai canali 

radiofonici della Rai si limita del resto fino a tutti gli anni Settanta a circa trenta 

minuti di trasmissioni. L’informazione locale diventa così un’esclusiva delle radio 

locali, in quanto la Rai riserva soltanto degli spazi prestabiliti alla programmazione 

                                                 
549 Cfr. C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France, t. III 1974-2000, cit., p. 303. 
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regionale. Il momento migliore per la programmazione di queste finestre informative, 

individuato nei palinsesti della radio pubblica è quello tra le 12 e le 13, momento in 

cui – secondo i dati forniti dal Servizio Opinioni della Rai – “ 5 milioni di ascoltatori 

sono sintonizzati sulla radio. Mezzogiorno è infatti nelle tradizioni Rai l’ora del 

notiziario regionale. Dai microfoni della Rai a quell’ora prendono la parola le 

redazioni regionali per diffondere in venti minuti un condensato di tutte le notizie 

principali che abbiano interesse per le singole comunità regionali: dal Gazzettino 

Padano lombardo al Giornale d’Abruzzo, al Corriere della Calabria è tutto un 

rincorrersi di notizie e fatti legati esclusivamente al loro luogo d’origine […]. Tutto 

per il già ricordato breve spazio di 20 minuti, insufficienti perfino ad abbozzare un 

qualsiasi programma organico, se per informazione organica intendiamo una 

completezza formale che consista nel susseguirsi rapido di flash di attualità: quello 

cioè che l’ascoltatore di mezzogiorno si presume desideri ricevere nel breve momento 

di sosta tra il lavoro mattutino e pomeridiano”550. 

In questo commento, a margine di un’inchiesta pubblicata dalla rivista “Mille 

Canali”, emerge lo scarso peso che assume la programmazione locale nelle scelte 

della radio pubblica. È per questo che la concorrenza delle radio private riguarda non 

soltanto la programmazione di evasione e intrattenimento, ma soprattutto una forma 

di informazione legato allo spazio locale, agli avvenimenti dei luoghi di trasmissione 

delle radio, alle notizie, che unitamente alle informazioni nazionali possono rivelarsi 

interessanti per gli ascoltatori. Il modello al quale le emittenti private guardano è 

quello dei notiziari della Rai, che nel campo dell’informazione restano i programmi 

maggiormente seguiti dal pubblico. Esemplare il caso di “Radio Parma”, considerata 

la prima radio libera italiana, che fin dai suoi esordi ha sempre assicurato uno spazio 

importante alla diffusione di notizie relative alla vita sociale, culturale e politica della 

città.  

Il forte bisogno di decentramento ideativo e produttivo dei canali della radio pubblica 

viene sollecitato anche da una più generale ridefinizione del ruolo degli Enti locali, in 

primo luogo delle Regioni, che nate ufficialmente nel 1970, cercano di dotarsi di 

strumenti di comunicazione capaci di riflettere l’organizzazione e le realtà locali. 

L’articolazione degli spazi informativi nelle emittenti locali risulta più ampia che nei 

canali della radio pubblica, segnando degli indubbi vantaggi per gli ascoltatori. Il 

                                                 
550 Per i risultati di questa inchiesta e per le citazioni cfr. Che informazione fanno le radio italiane, in “Mille Canali”, Anno 
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tema della programmazione su scala locale appare strettamente intrecciato con un 

quadro di assenza di regolamentazione dell’etere cominciato ufficialmente con la 

sentenza della Corte Costituzionale del luglio 1976. Già nel dicembre del 1976 si 

cerca di disciplinare l’intero ambito della radiodiffusione con l’approvazione tramite 

decreto ministeriale del “Piano nazionale di ripartizione delle frequenze”. Il Ministero 

delle Poste e Telecomunicazioni – secondo quanto scritto nel decreto – predispone il 

“Piano nazionale di ripartizione delle radiofrequenze” fra i diversi servizi (ausili 

meteo, operazioni spaziali, radionavigazione aerea, meteorologia, satellite terra-

spazio, radio astronomia, radiodiffusione), con la condizione di sottoporlo 

all’approvazione del Parlamento. In particolare per quanto riguarda la 

radiodiffusione, l’assegnazione delle frequenze alle emittenti private è vincolata alla 

compatibilità con le reti del servizio pubblico nazionale, da accertarsi da parte del 

Ministero delle Poste e Telecomunicazioni. La redazione del “Piano nazionale” ha lo 

scopo di formare delle graduatorie per l’assegnazione delle “licenze per 

l’installazione e l’esercizio di impianti radiotelevisivi di carattere locale”551. 

In questa fase tuttavia, appare difficile una definizione generale e condivisa di 

“ambito locale”, sia a causa della potenza dei trasmettitori che varia da una radio 

all’altra, sia perché manca un’idea precisa dello spazio locale. Il mondo politico 

manifesta un’attenzione crescente verso l’argomento cercando di trovare un accordo 

per regolamentare l’intero settore radiotelevisivo. In questo clima di vuoto legislativo 

si arriva fino al giugno del 1978, quando il ministro delle Poste e Telecomunicazioni 

Antonino Gullotti, presenta al Parlamento un disegno di legge per le radio e le tv 

locali. La legge prevede la formazione di un Comitato nazionale di 21 membri eletti 

prevalentemente dalla Commissione Parlamentare e dalle regioni, con il compito di 

governare il settore dell’emittenza privata approvando il piano di assegnazione delle 

frequenze e deliberando relativamente alle domande di licenza. Nell’art. 5 del testo di 

legge viene inoltre specificato come nell’assegnazione delle frequenze i capoluoghi di 

regione avessero diritto di priorità, ed ogni capoluogo di provincia diritto ad almeno 

una frequenza. Infine viene riconosciuto l’ “ambito locale” come un’area il cui 

“bacino di utenza non deve superare il limite massimo di 15 km di raggio”. Per le 

                                                                                                                                                    

 
IV, n. 28, Aprile 1977, pp. 41-43. 
551 Per un’analisi dettagliata del “Piano nazionale delle radiofrequenze” cfr. V. Colombo, Antenne: nuovo potere, Vallecchi, 
Firenze 1979, 89-97 e A. Bartolomei e P. Bernabei, L’emittenza privata dal 1956 a oggi, cit., pp. 55-56. 
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aree metropolitane di Roma, Milano, Napoli e Torino il limite può essere elevato fino 

a 20 km552. 

Tale progetto sarà il primo di una lunga serie, che tuttavia non troverà nel corso degli 

anni successivi nessuna possibilità concreta di attuazione. Emerge in questo modo 

l’atteggiamento del mondo politico nei confronti dell’organizzazione della radio che 

viene relegata in una posizione secondaria rispetto al settore privato e locale 

televisivo che negli stessi anni attirava maggiori investimenti economici.  

Dal punto di vista del decentramento i vertici della Rai, con un documento approvato 

dal Consiglio di Amministrazione dell’azienda nello stesso mese di giugno del 1978, 

stabiliscono i palinsesti della futura terza rete televisiva. All’interno del palinsesto si 

prevede un telegiornale, rubriche regionali, alcuni film o telefilm e spettacoli di 

prosa. Le trasmissioni della terza rete Rai, che nasce come rete a copertura nazionale 

e regionale, idonea anche ad una separata e contemporanea utilizzazione per 

diffusioni in ambito regionale, iniziano il 15 dicembre 1979553. Tuttavia nonostante le 

aspettative legate ad un effettivo decentramento dell’informazione, capace di 

“sviluppare rapporti continuativi con il pubblico popolare […] manifestando una 

costante attenzione verso quell’articolato quadro istituzionale e no, fondato su 

organismi del decentramento, gruppi di base, strutture associative, cooperative e di 

produzione, e promuovendo, in particolare, un discorso di programmazione con 

quelle istituzioni operanti per la diffusione della cultura”554, l’esperimento rivela 

diversi limiti. “La rete che doveva avere un ruolo chiave e aprirsi alla società e che 

nella struttura prevedeva un decentramento con potere decisionale autonomo in fatto 

di ideazione, realizzazione e distribuzione dei prodotti, con un’attenzione particolare 

al rapporto con il pubblico, nasce monca, con poche idee riguardo al palinsesto e con 

la volontà di lottizzare le singole sedi regionali”555. 

Questa scelta rifletteva da un lato il ruolo marginale assegnato alla radiofonia 

pubblica e al decentramento delle strutture della radio rispetto alla televisione, mentre 

all’interno della stessa azienda pubblica e delle associazioni di categoria delle radio 

private rimaneva forte l’esigenza di creare degli spazi di comunicazione radiofonica a 

                                                 
552 Cfr. “Disegno di legge sulla radiotelevisione privata”, approvato dal Consiglio dei Ministri il 23 giugno 1978, riportato in 
V. Colombo, Antenne: nuovo potere, cit., 153-68.  
553 Per la nascita della terza rete televisiva cfr. F. Anania, Breve storia della radio e della televisione italiana, Carocci, Roma 
2004, p. 91, F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in Italia, cit., pp. 400-401, V. Colombo, Antenne: nuovo 
potere, cit., pp. 76-88 e A. Bartolomei e P. Bernabei, L’emittenza privata in Italia dal 1956 a oggi, cit., p. 87. 
554  Cfr. “Le linee operative per la terza rete Tv”, documento approvato il 22 giugno 1978 dal Consiglio d’Amministrazione 
della Rai, in V. Colombo, Antenne:nuovo potere, cit., pp. 194-197. 



DORO Raffaello Ares| Thèse de doctorat | septembre 2013 

 

- 336 - 

livello locale. Le posizioni delle associazioni delle radio esprimevano una pluralità di 

orientamenti rispetto al rapporto tra radio pubblica ed emittenti private nell’ambito 

della programmazione regionale, mostrando come si oscillasse tra complementarietà e 

concorrenza. Secondo Eugenio Porta, presidente dell’ANTI, l’associazione creata nel 

1974 per difendere l’esistenza legale delle emittenti private, la Rai non era legittimata 

a trasmettere in ambito locale a causa della sentenza della Corte Costituzionale del 

luglio 1976 e che questo diritto spettava soltanto alle emittenti locali556. Il deputato 

della Democrazia Cristiana, Vito Scalia, presidente della FIEL (Federazione Italiana 

Emittenti Locali), creata nell’ottobre del 1977, vicino all’ex ministro del Lavoro 

Carlo Donat Cattin esprimeva una posizione analoga, considerando che il monopolio 

era finito per dar vita ad un sistema misto all’interno del quale le radio private 

dovevano avere l’esclusiva dell’“ambito locale”557. Sul fronte delle associazioni delle 

radio legate alla sinistra extraparlamentare andava registrato la fine della centralità 

della FRED, anche a causa dei contrasti interni, espressi da una linea che privilegiava 

l’idea di una radio militante, sostenuta dai settori più legati all’Autonomia operaia e 

quella di una radio strumento di informazione alternativa, come nel caso di “Radio 

Popolare” di Milano. Nella fase precedente, la FRED aveva espresso la propria non 

contrarietà ad un rapporto di collaborazione tra servizio pubblico e radio locali 

“democratiche”. In occasione del convegno organizzato nel marzo 1978 a Livorno da 

associazioni culturali come l’ARCI, l’ENARS/ACLI, ENDAS sul tema “Sistema 

radiotelevisivo e territorio: la comunicazione locale tra intervento pubblico, iniziativa 

privata e ruolo delle Regioni”558, il contributo della FRED aveva insistito 

sull’importanza delle radio locali, a condizione di conservare a quest’ultime “vita e 

realtà autonome dal monopolio pubblico, con il quale non negano di collegarsi 

ogniqualvolta esso intende svolgere realmente la sua funzione di strumento di 

informazione al servizio della collettività, ma al quale rifiutano di subordinare le 

proprie scelte”. La realizzazione della terza rete regionale poteva “aprire maggiori 

spazi per un rapporto più ampio fra radio democratiche, loro referenti sociali, loro 

                                                                                                                                                    

 
555 Cfr. F. Anania, Breve storia della radio e della televisione italiana, cit., p. 91. 
556 Cfr. Anti a colpi di sentenze, in “Mille Canali”, Anno VI, n. 51, marzo 1979, p. 38. 
557 Cfr. G. Ramini, FIEL: la terza rete non s’ha da fare, in “Mille Canali”, Anno VI, n. 51, marzo 1979, pp. 43-49. 
558 Cfr. A. Bartolomei e P. Bernabei, L’emittenza privata in Italia dal 1956 a oggi, cit., p. 70. 
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strumenti e metodi e la Rai stessa”559. In rapporto ai temi della regolamentazione 

questo convegno segna la rottura definitiva tra la FRED e il vasto schieramento 

politico dei partiti dell’accordo a sei che aveva trovato un’intesa sull’emittenza 

privata, decretando al contempo la fine della centralità di questa associazione560. 

Il vuoto lasciato dalla scomparsa della FRED dal dibattito sull’emittenza privata e 

locale veniva in parte occupato da un’iniziativa condotta dall’ARCI nella primavera 

del 1979, con la creazione della LEID (Lega per l’Emittenza e l’Informazione 

Democratica). Lo scopo di questa struttura consisteva nel raggruppare attraverso dei 

coordinamenti regionali, varie radio e televisioni locali a salvaguardia 

dell’informazione “democratica”, intendendo in questo modo tutte quelle emittenti 

gravitanti genericamente a sinistra che non avevano finalità commerciali. I promotori 

della LEID identificavano in questa struttura non un’organizzazione “delle emittenti 

locali, ma per l’emittenza locale”. Tra le principali caratteristiche si sottolineava “il 

carattere aperto non corporativo e più vasto (rispetto alle sole emittenti) dei soggetti 

che si vogliono coinvolgere in una battaglia a difesa della democrazia e delle pluralità 

di espressioni nell’informazione (questi soggetti sono: gruppi di base e collettivi 

spontanei, cooperative e circoli, comitati di redazione di piccole riviste e 

periodici)”561. Uno degli aspetti di maggiore novità della LEID risiedeva tuttavia 

nell’attenzione dedicata alla comunicazione e all’informazione locale, testimoniata 

dall’organizzazione che si suddivideva in vari coordinamenti regionali. Infatti dopo 

l’esperienza pioneristica svolta dal coordinamento regionale del Piemonte nel marzo-

aprile 1979562, la struttura si articolava in coordinamenti presenti in Lombardia, 

Toscana, Liguria, Emilia Romagna, Marche, Umbria, Puglia - Basilicata, Lazio e 

Sicilia e nuclei provinciali in Veneto, Sardegna e Calabria. Nella presentazione della 

LEID, fortemente orientata allo sviluppo di una rete di comunicazione locale, si 

richiamava “la fondamentale importanza del « locale » per quanto riguarda tutti i 

processi inerenti al mondo dell’informazione, sia per quanto riguarda l’emittenza via 

etere […] sia per l’editoria locale (la questione dei giornali locali in rapporto alla 

                                                 
559 Cfr. Di Informazione, di opposizione, democratica: com’è una radio “libera”?, in “Quotidiano dei lavoratori”, 11 marzo 
1978. 
560 Cfr. M. Luzzatto Fegiz, A Livorno passerella e problemi delle radio tv private. Proposta la costituzione di organismi 
unitari regionali, in “Corriere della Sera”, 13 marzo 1978.  
561 Cfr. LEID: una lega per l’emittenza democratica, in “Mille Canali”, Anno VI, n. 54, giugno 1979, pp. 32-34. 
562 Cfr. L. Chiara, Dal Piemonte l’esempio per i coordinamenti delle emittenti democratiche, in “Mille Canali”, Anno VI,  n. 
53, maggio 1979, pp. 21-23. 
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domanda di informazione locale e all’espandersi del medium radiotelevisivo, 

l’intervento pubblico con le sue potenzialità e i suoi limiti), sia per il futuro […]”.  

Per comunicazione locale non si intendeva “solo iniziativa privata o comunque non 

pubblica”, poiché la LEID si sarebbe occupata “con attenzione del servizio 

pubblico”563 in modo da favorire l’attuazione della riforma della Rai per garantire 

l’accesso e il decentramento dei servizi radiotelevisivi. 

La LEID raggruppava alcune emittenti che negli anni precedenti erano state affiliate 

alla FRED, come “Radio Popolare” di Milano, ma anche “Radio Torino Alternativa e 

“Radio Bra Onde Rosse, una delle prime emittenti nate nel 1975. Queste emittenti 

erano gestite ancora da organizzazioni e gruppi della nuova sinistra, in modo 

particolare dal PDUP (Partito di Unità Proletaria). Accanto a queste emittenti occorre 

sottolineare anche la presenza di radio gestite dalle Federazioni locali del PCI, 

rappresentando un notevole cambiamento rispetto all’atteggiamento degli anni 

precedenti da parte del partito con maggiore radicamento elettorale della sinistra. 

L’emittente “Radio Flash” di Torino era collegata con il periodico del Comitato 

regionale del Partito Comunista “Nuova società”; a Roma dal 1977 la Federazione 

romana del Partito Comunista aveva affidato al settore propaganda guidato da Walter 

Veltroni, la gestione di Radio Blu, così da avere la propria radio locale anche nella 

capitale564. A testimonianza di questo nuovo atteggiamento del PCI di fronte alla 

radiofonia privata, che negli anni precedenti era stata considerata con una certa 

ostilità, in quanto considerata come una minaccia per il servizio pubblico riformato, 

nel maggio 1979 viene fondata la CERT, un’agenzia per le radio locali che 

gravitavano nell’orbita del partito. La CERT era una società di servizi che forniva 

informazioni, assistenza tecnica e legale, produzione e distribuzione di programmi, 

oltre a funzionare come concessionaria pubblicitaria. Nel giro di pochi anni il Partito 

Comunista avrebbe controllato circa 150 emittenti in tutto il Paese, dimostrando un 

forte e significativo ripensamento rispetto a tutto il comparto della radiotelevisione 

privata. Nell’arco dei partiti della sinistra istituzionale il Partito Socialista guidato da 

Bettino Craxi appariva più aperto alle nuove istanze e ai progressi della tecnologia 

nel campo delle comunicazioni di massa. Nel documento finale del convegno 

organizzato a Roma nel novembre del 1978 dal titolo Informazione e potere si 

                                                 
563 Per le citazioni precedenti cfr. LEID: una lega per l’emittenza democratica, in “Mille Canali”, Anno VI, n. 54, giugno 
1979, pp. 32-34. 
564 Cfr. R. Sorace, Effe emme. Gli anni delle radio libere, Memori, Roma 2005, pp. 137-140. 
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rimarcava come la sentenza della Corte Costituzionale del 1976 aveva creato un 

sistema misto di radiodiffusioni circolari e come il partito non era d’accordo con la 

visione dell’emittenza privata come parte del servizio pubblico:  

“Sistema misto. […]; sistema che, mantenendo – così come ha prescritto il giudice 

costituzionale – il monopolio del servizio pubblico a scala nazionale, legittimi, a 

scala locale, la coesistenza del servizio pubblico e dell’iniziativa privata. 

[…].riteniamo di poter affermare che l’iniziativa privata non può e non deve essere 

competitiva del servizio pubblico a scala nazionale. Mentre, d’altro canto, la Rai deve 

essere presente nel quadro dell’emittenza locale e regionale. È grave, […], che ad 

oltre tre anni e mezzo dall’approvazione della legge di riforma della legislazione 

radiotelevisiva nel nostro Paese, la Rai non sia riuscita ancora né a realizzare e 

nemmeno ad avviare un’accettabile forma di decentramento.[…]. Ci preme in ogni 

caso sottolineare la nostra attenzione e la nostra simpatia verso le emittenti locali, 

purché siano effettivamente tali. Esse hanno un ruolo da svolgere nella formazione 

culturale del Paese, nel processo di crescita democratica delle masse popolari, nella 

sperimentazione di nuovi modelli produttivi, nell’approfondimento delle conoscenze 

sui processi di micro comunicazione, particolarmente rilevanti – questi ultimi – in un 

Paese come il nostro che, dall’Unità in poi, non è riuscito ad individuare un modo di 

essere diverso da quello centralistico e burocratico di napoleonica memoria.”565 

Nella stessa occasione l’esponente del partito Claudio Martelli, aveva avanzato per la 

prima volta l’idea di una quarta rete televisiva, intesa come consorzio di emittenti 

televisive private. Nelle intenzioni dei dirigenti del PSI il consorzio doveva far parte 

di un complessivo servizio pubblico, gestito per tre reti dalla Rai e sottoposto al 

controllo di un’autorità indipendente. La proposta mirava ad un equilibrio di forze 

pubblico-private, che attraverso una competitività programmata, avrebbe stimolato 

l’azienda pubblica ad una maggiore imprenditorialità e le aziende private ad 

un’autonomia non assistita. Inoltre la quarta rete avrebbe dovuto raccogliere le forze 

più consistenti delle’emittenza privata televisiva e avere la possibilità di trasmettere a 

livello nazionale con un sistema di autoregolamentazione. Per le emittenti più piccole 

con minori risorse si prevedeva la possibilità di accedere a spazi di diffusione sulla 

Terza rete, concepita prevalentemente come rete culturale, educativa e di servizio566. 

                                                 
565 Cfr. AIG, Fondo “Aldo Cotronei” b. 1/8 Convegni Nazionali (11/1978-5/1979), Convegno PSI: Informazione e Potere, 
Roma, 14-16 novembre 1978. 
566 Per i dettagli di questa proposta cfr. A. Bartolomei e P. Bernabei, L’emittenza privata in Italia dal 1956 a oggi, cit., p. 77. 
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Sebbene la radiofonia venisse considerata con minore attenzione rispetto alle 

televisioni private, tali orientamenti si sarebbero rivelati decisivi nel periodo 

successivo per la definizione di un nuovo panorama televisivo, costituito da un 

sistema misto, che vedrà compiutamente la luce a partire dai primi anni Ottanta con la 

creazione delle reti televisive private a diffusione nazionale della Fininvest di Silvio 

Berlusconi. 

Nel complesso, i tentativi di riorganizzare il settore radiotelevisivo alla luce della fine 

del monopolio a livello locale, riguardavano più da vicino la televisione che la radio. 

In ogni caso a partire dalla fine degli anni Settanta fino all’approvazione della legge 

Mammì nel 1990, sono stati redatti vari piani di ristrutturazione della radiofonia 

pubblica che tuttavia non hanno trovato una possibilità concreta di attuazione. Il 

cosiddetto “Piano Motta”, dal nome del vicedirettore generale per il coordinamento 

delle reti radiofoniche Mario Motta, è un documento approvato dal Consiglio di 

amministrazione della Rai nel luglio del 1978, recante indicazioni sulla 

ristrutturazione della radiofonia. Tale progetto, oltre a prevedere una diversa 

concezione di Radio Uno e di Radio Due, nell’ottica di favorire una maggiore 

complementarietà tra le due reti, sia da un punto di vista dell’informazione nazionale 

che dell’intrattenimento musicale e di evasione, annunciava che il terzo canale 

radiofonico sarebbe stato messo a disposizione delle trasmissioni regionali. Inoltre la 

durata e i contenuti dei programmi regionali sarebbero stati decisi autonomamente 

dalle singole sedi, favorendo così un’autonomia di produzione decentrata su scala 

locale. La nuova Radio Tre avrebbe trasmesso sia in modulazione di ampiezza che in 

modulazione di frequenza, cercando di contrastare le emittenti locali utilizzando le 

loro medesime tecniche di diffusione. Infine si prevedeva la costituzione di una 

quarta rete radiofonica che avrebbe trasmesso in modulazione di frequenza e avrebbe 

dovuto “servire interessi culturali e regionali”567.   

Nonostante la volontà di andare verso un effettivo decentramento della RAI i principi 

contenuti all’interno del progetto non sarebbero stati realizzati e si sarebbe inaugurata 

una lunga stagione in cui si predisponevano documenti che invitavano a definire 

meglio le finalità comunicative delle reti radiofoniche e ad aprirsi ad una più ampia 

partecipazione, in contatto con le realtà locali e con quelle istituzionali, ma che nel 

corso del tempo non troveranno nessuna attuazione concreta. Sul fronte della 
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comunicazione a livello locale, non sono mancate occasioni di collaborazione tra 

radio private e sedi regionali della Rai, come a Napoli durante la trasmissione 

regionale “Spazioregione” nel 1979, dove l’obiettivo era di verificare in quale misura 

“il fenomeno dell’emittenza privata rispondesse agli effettivi bisogni dell’utenza”, 

attraverso la trasmissione da parte della Rai di spezzoni di programmi delle radio 

private più significative delle provincie campane568. Nel periodo successivo, grazie 

anche agli stimoli provenienti dalla terze rete televisiva, come ha scritto Franco 

Monteleone “i palinsesti delle reti radiofoniche si sarebbero arricchiti di alcuni buoni 

programmi realizzati tra Napoli e Torino, Firenze e Genova”569. Queste forme di 

collaborazione dimostravano come le radio libere, attraverso la loro dimensione 

avessero sollecitato un profondo ripensamento della comunicazione radiofonica di 

Radio Rai, che proprio in questo settore dimostrava di soffrire maggiormente la 

concorrenza con le nuove stazioni. 

 

III. 3.2 Le radio locali di Radio France 

A partire dal 1980 in Francia la questione del decentramento della comunicazione a 

livello locale riveste un’importanza significativa, soprattutto sul versante politico. Di 

fronte alla crescita e alla moltiplicazione di trasmissioni illegali – nel corso del 1980 

TDF deposita 471 denunce, di cui 443 in provincia570 - il governo reagisce 

programmando la creazione di tre nuove radio sperimentali in differenti ambiti 

geografici. In seguito ad uno studio interno di Radio France, richiesto dalla 

Presidente Jacqueline Baudrier, tra il maggio e il settembre 1980 vengono lanciate le 

stazioni Fréquence Nord, Radio Mayenne e Radio Melun. Lo scopo di queste 

iniziative rispondeva a tre ordini di motivi: porre un freno alle attività illegali delle 

radio ‘pirata’, tanto più nel momento in cui anche i partiti dell’opposizione ei 

sindacati iniziavano ad usare le radio come strumenti di propaganda; verificare la 

risposta del pubblico, in territori diversi per caratteristiche geografiche e dimensioni 

                                                                                                                                                    

 
567 Per un resoconto dettagliato di questo progetto cfr. F. Cattoretti, Radiofonia pubblica in crisi, in “Mille Canali”, anno VI, 
n. 52, aprile 1979, pp. 33-36. 
568 Il progetto era stato lanciato da Franco Monteleone in quel momento capo della struttura di programmazione della Rai di 
Napoli. Per questa vicenda cfr. G. Fabrizio, Collaborazione tra RAI e radio locali, in “Mille Canali”, anno VI, n. 55-56, 
luglio-agosto 1979, pp. 42-43. 
569 Cfr. F. Monteleone, Radio pubblica ed emittenti commerciali, in V. Castronovo e N. Tranfaglia (a cura di), La stampa 
italiana nell’età della TV. Dagli anni Settanta a oggi, Laterza, Roma-Bari 2008, pp. 216-217. 
570 Cfr. G. Robert, 1980: entre carrousel des radios libre set extension du service public, in “Cahier d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n. 105, L’année radiophonique 1980, Juillet-Septembre 2010, p. 18. 
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di bacino di utenza; infine affidare la comunicazione radiofonica locale a Radio 

France, sostituendosi al canale regionale France Régions 3. Queste stazioni avrebbero 

trasmesso in modulazione di frequenza ponendosi sul terreno delle radio libere anche 

da un punto di vista tecnico. Si trattava di un progetto la cui validità sarebbe stata 

valutata dopo circa un anno di trasmissioni, ma rappresentava comunque un segnale 

nella direzione del decentramento della comunicazione. I programmi vengono ideati 

come “ambiti” di espressione locale, con finalità di intrattenimento ma con un forte 

ancoraggio alla realtà locale. Queste stazioni, non avrebbero usufruito della 

pubblicità così da non entrare in contrasto con la stampa scritta regionale, da sempre 

particolarmente importante nelle regioni francesi e preoccupata della concorrenza che 

avrebbero potuto esercitare esperienze di radio di dimensioni locali. La novità di 

queste stazioni consisteva nell’esperimento di rivolgersi a pubblici differenti per 

caratteristiche socio-economiche in base al luogo di emissione prescelto. 

La prima di queste emittenti, Fréquence Nord, viene lanciata il 19 maggio 1980 e si 

rivolge al bacino della città di Lille, coprendo le regioni del Nord, del Pas-de-Calais e 

della Somme. Il potenziale bacino di ascolto della radio, che ogni giorno trasmette 

più di diciotto ore di trasmissione, è composto da circa 2300 comuni e da oltre 4 

milioni e mezzo di abitanti. Nonostante un iniziale favore da parte del pubblico, che 

risponde alla nuova radio acquistando un numero consistente di apparecchi 

radiofonici capaci di ricevere il segnale in modulazione di frequenza, per altri versi si 

riscontra una difficoltà oggettiva della radio a rendere conto di tutte le attività locali 

in una zona tanto vasta. Inoltre l’espressione locale, che nelle intenzioni di Radio 

France avrebbe dovuto essere riservata per un’ora al giorno agli eletti, alle 

organizzazioni professionali e sindacali, alle associazioni culturali e alle camere di 

commercio, non riscuote un grande sostegno da parte di questi stessi soggetti sociali 

considerati, come rileva un articolo de “Le Monde”: “L’expression locale, ce devait 

être surtout quarante-cinq minutes, de 19 h15 à 20 h 00, consacrées aux associations 

diverses et aux organisations professionnelles. […]. Sur ce point, on peut être 

catégorique: c’est un échec. La raison en est sans doute, que l’heure d’écoute est très 

mauvaise (la télé accapare déjà le public), que les associations doivent fournir leur 

cassettes, ce qui donne un texte récité souvent fort monotone. De groupements les 
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plus divers se sont essayés à ce petit jeu, mais leur intervention n’a guère eu d’écho. 

[…]. Elle est à revoir complètement”571. 

Il 15 giugno 1980 inizia a trasmettere Radio Mayenne, con l’obiettivo di coprire il 

bacino rurale del dipartimento della Mayenne nella regione della Loira, trasmettendo 

da Laval. Il pubblico potenziale di questa emittente veniva stimato in 260.000 

abitanti. Il carattere di prossimità e di vicinanza alla popolazione locale veniva 

testimoniato da un’inchiesta del CEO (Centre d’études d’Opinion) che alla fine 

dell’ottobre successivo rilevava che il 28,8% del pubblico intervistato affermava di 

ascoltare la radio “tous les jours ou presque”. Secondo le parole del direttore 

dell’Institut rural d’éducation et d’orientation riportate nel rendiconto del consiglio di 

amministrazione di Radio France del novembre 1980, l’installazione di Radio 

Mayenne stava contribuendo a “créer une conscience mayennaise. Vous [Radio 

France] révélez le Mayennais à lui-même en lui permettant de s’exprimer, de 

communiquer, tout en faisant abstraction des poncifs et des clivages encore trop 

vivaces”572.  

Radio Melun, ultima venuta nel settembre 1980, aveva l’obiettivo di coprire sei 

comuni appartenenti ad una zona della grande banlieue di Parigi, indirizzandosi ad un 

pubblico di circa 80.000 ascoltatori potenziali, rivelando come la sperimentazione 

delle radio locali del governo si rivolgeva anche ad un pubblico di minori dimensioni 

rispetto alle altre due stazioni. Nel tentativo di trovare delle formule nuove, capaci di 

rivolgersi a dei settori di pubblico definiti, in questo stesso periodo Radio France 

aveva concepito anche la creazione di due radio tematiche. Tale progetto costituiva il 

primo passo in vista di una strategia che puntava alla differenziazione dei pubblici 

radiofonici che nel corso degli anni Ottanta si sarebbe accentuata attraverso la 

programmazione delle radio commerciali. Radio 7, settima emittente di Radio France, 

attiva dal 1979, si rivolgeva in modo particolare agli oltre 3 milioni di giovani 

ascoltatori della région parisienne, che secondo alcune ricerche di mercato, erano 

poco soddisfatti del tipo di offerta musicale e informativa esistente. Nonostante 

alcuni problemi tecnici, questa stazione che trasmetteva quotidianamente diciassette 

ore di trasmissioni, incontrerà il favore del pubblico giovanile sia rispetto alla varietà 

di generi musicali proposti, che spaziavano dal rock alla new wawe, senza trascurare 

                                                 
571 Cfr. G. Sueur, Les radios locales selon Radio France. Fréquence Nord, trois mois après, in “Le Monde”, 21 septembre 
1980. 
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il blues e il folk, sia per il linguaggio utilizzato dai conduttori, che appariva vicino ai 

modi di esprimersi dell’audience a cui si rivolgeva573. France-Bleue, veniva diffuso 

per quattro ore giornaliere in tutta la Francia ed era indirizzata in prevalenza alla 

terza età. La programmazione non aveva spazi informativi, ma dedicava ampio spazio 

alla musica francese, con successi usciti fino al 1960, oltre a rubriche inerenti vari 

argomenti, quiz telefonici ed informazioni di servizio. 

 

III. 3.3 I partiti politici di maggioranza e le radio libere in Francia 

Nell’anno precedente alle elezioni presidenziali del 1981, la decisione di creare nuove 

radio locali appare fortemente condizionata dalla presenza delle radio illegali. Infatti 

nelle scelte del governo e della Presidenza della Repubblica appare chiara la volontà 

di contrastare le radio libere sul loro stesso terreno. Poiché molte emittenti si 

richiamano al collegamento con la realtà locale, si cerca di rafforzare il servizio 

pubblico mettendo in campo un decentramento che suscita polemiche, soprattutto 

perché nel momento in cui vedono la luce le radio locali di Radio France, continuano 

i sequestri e le denunce nei confronti di molte radio, collocate perlopiù nell’area 

politica della sinistra. Un ruolo fondamentale è svolto ancora dalle radio sindacali 

della CGT, ma non va trascurata l’azione che conduce il Partito Comunista Francese 

nella ricerca di forme di radio “municipali”. In Italia lo sfruttamento delle 

potenzialità delle radio locali, passa in secondo piano rispetto alle scelte dei partiti. In 

Francia, tra il 1977 e il 1981, il condizionamento della politica sul tema della fine del 

monopolio e più in generale sulla libertà di antenna, appare un aspetto considerevole 

della battaglia politica, sia sul terreno della comunicazione, sia sui risvolti in vista 

delle elezioni e dei possibili cambiamenti di maggioranza. In modo particolare per 

quanto riguarda il caso francese infatti, il tema delle radio libere ha assunto nel 

periodo 1977-1981 una valenza simbolica, che ha determinato schieramenti 

trasversali sia alle forze di governo, sia alle forze di opposizione, incontrando il 

favore o la condanna a seconda delle contingenze politiche del momento. Bernard 

Brizay in un articolo pubblicato dal quotidiano “Le Figaro”, ad un anno di distanza 

                                                                                                                                                    

 
572 Riportato in G. Robert, 1980: entre carrousel des radios libre set extension du service public, in “Cahiers d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n. 105, L’année radiophonique 1980, Juillet-Septembre 2010, p.11. 
573 Cfr. G. Robert, 1979: radios libres et prémices de nouvelles offres du service public, in “Cahiers d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n. 102, L’année radiophonique 1979, Octobre-Décembre 2009, p. 14. 
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dalle elezioni che avrebbero sancito di fatto la fine del monopolio, si interroga su una 

situazione che, divenuta anacronistica sul piano tecnico, richiede risposte immediate: 

“[…]. Le gouvernement pourra-t-il longtemps défendre un monopole devenu une 

fiction juridique? Il se trouve de moins en moins de monde pour le penser. La 

dernière prise de position vient de Jacques Chaban-Delmas. Le président de 

l’Assemblée Nationale a souligné […] l’urgence qu’il y a, à son avis, à traiter ce 

problème « sous peine de déboucher très vite sur une situation anarchique à 

l’italienne ». Et il a ajouté : « Le dilemme qui se pose se situe entre le maintien d’in 

monopole rigide et dépassé d’un coté et l’anarchie de l’autre. Le pire serait de laisser 

dépérir le monopole comme par surprise, sans avoir su prévoir et organiser 

l’évolution en cours pour conserver une maitrise et assurer une indispensable 

cohérence ». C’est en effet tout le problème”574. 

In effetti, se si guarda allo scacchiere politico della Francia negli anni che hanno 

preceduto la fine del monopolio e l’avvento di François Mitterrand al potere, si nota 

uno scarto ideologico all’interno delle principali formazioni politiche. L’UDF del 

Presidente della Repubblica Valéry Giscard d’Estaing e del Primo Ministro Raymond 

Barre, appare piuttosto diviso al suo interno. I due uomini politici, di ideologia 

liberale, si sono sempre schierati contro le radio libere difendendo il monopolio dalle 

pressioni che riceveva. Secondo Matthieu Dalle575 le motivazioni della chiusura verso 

le radio libere vanno rintracciate nella collocazione politica a sinistra della maggior 

parte delle emittenti pirata, oltre ai rapporti di vicinanza con la stampa locale che 

temeva di perdere il suo peso con la diffusione delle emittenti locali. La 

preoccupazione più grande è stata rappresentata tuttavia sempre dallo spettro dell’ 

“anarchia delle onde”, vale a dire del timore che anche in Francia si sarebbe potuta 

ripetere una situazione simile a quella italiana, con migliaia di radio in tutto il 

territorio francese. Raymond Barre, non più tardi del settembre 1979 aveva sostenuto 

che le radio libere, nella società francese costituivano “le germe puissant de 

l’anarchie”576. All’interno dello stesso partito l’esperienza di Radio Fil Bleu, sotto la 

guida dell’avvocato François Chassaing, mostrava che in alcuni settori del partito 

liberale la tentazione di aprire il monopolio era più forte dell’idea di perdere il 

controllo dell’audiovisivo, restando fedeli ai principi che ispiravano la linea politica 

                                                 
574 Cfr. B. Brizay, Prochaine offensive du P.C. et de la C.G.T., in “Le Figaro”, 20, mai 1980. 
575 Cfr. M. Dalle, Les radios libres et la fragmentation du champ politique français (1977-1981), Site Internet du GRER 
[http: //www.grer.fr], janvier 2009, pp. 5-9. 
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dell’UDF. Non è un caso che le reazioni al lancio di Radio Fil Bleu erano state 

accolte, soprattutto a sinistra, come il sintomo della volontà del Presidente della 

Repubblica di garantirsi uno spazio mediatico anche in caso di sconfitta alle elezioni 

legislative del 1978. Il risultato premiava invece il partito di governo che con la legge 

Lecat confermava il monopolio che sarebbe rimasto in vigore fino al l981. Si può 

dunque leggere nel comportamento dell’UDF una tensione costante tra pragmatismo e 

ideologia sul tema delle radio libere. Il pragmatismo del Presidente della Repubblica 

e del Primo Ministro, dettato più da convenienze politiche che da una contrarietà 

aprioristica verso le nuove forme di espressione. A livello di dirigenti di base, come 

François Chassaing si nota invece un’adesione più convinta ai principi della 

liberalismo con la strenua difesa di “Radio Fil Bleu” e del concetto di libertà di 

espressione. Sul fronte dell’altra formazione politica di destra, il RPR, guidato da 

Jacques Chirac, si registravano posizioni ambivalenti. Infatti il tema delle radio libere 

viene utilizzato dall’ex Primo Ministro, per mostrare, seppur su un altro fronte 

rispetto al Partito Socialista, come la gestione del monopolio sulle comunicazioni 

rifletteva il controllo totale dello spazio mediatico da parte del Presidente della 

Repubblica Pur non impegnandosi in modo chiaro e definito al fianco del movimento 

di rivendicazione della libertà di antenna, Chirac sottolineerà i limiti del controllo 

statale invocando una maggiore apertura. Le radio libere in questo caso sono servite 

al RPR e al suo segretario in particolare per presentarsi come più liberale rispetto 

all’altra grande famiglia della destra francese. La posizione di Chirac non è stata 

tuttavia condivisa da tutti i membri del suo Partito, soprattutto quelli con una più 

lunga militanza politica, che fedeli all’idea della radio come “voix de la France”, cara 

a Charles De Gaulle, vedevano in modo negativo l’abbandono del monopolio577. 

Alla vigilia delle elezioni Presidenziali del 1981, le radio libere costituivano un tema 

che avrebbe implicato scelte significative che negli anni successivi avrebbero 

condotto la Francia, sulla scia di altri Paesi europei, sulla strada della deregulation 

dei sistemi di comunicazione radiofonici e televisivi. 

 

                                                                                                                                                    

 
576 Cfr. Raymond Barre dit non aux radios libres, in “Le Matin de Paris”, 8-9 septembre 1979. 
577 Cfr. M. Dalle, Les radios libres et la fragmentation du champ politique français (1977-1981), Site Internet du GRER [ 
http: //www.grer.fr], janvier 2009, pp. 9-11. 
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QUATRIEME PARTIE – QUARTA PARTE 

IV. Gli anni Ottanta: dalle radio libere alle radio locali 

private (1981-1984) 
 

IV.1 La deregulation e il tramonto dell’idea della radio libera degli anni Settanta 

 

IV.1.1 Un cambiamento di fase 

Durante gli anni Ottanta nel campo delle comunicazioni di massa si compiono e 

arrivano a maturazione alcuni processi già avviati nella seconda metà del decennio 

precedente. Allo sviluppo tecnologico della seconda metà degli anni Settanta (cavi in 

fibra ottica, satelliti), si associano alcuni cambiamenti istituzionali e dei quadri 

giuridici. Il fenomeno più significativo in Europa è il progressivo abbandono dei 

monopoli pubblici sulle comunicazioni e l’adozione di un sistema misto 

pubblico/privato basato sulla concorrenza578. 

Da questo punto di vista il profondo cambiamento nell’ambito della radiofonia che 

avviene in Italia e in Francia tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, costituisce un 

esempio di questa trasformazione che anticipa e prefigura in parte le evoluzioni 

connesse con lo sviluppo della televisione privata. La rivoluzione mediale e i 

cambiamenti nell’intero sistema dei media dopo la crisi economica degli anni Settanta 

alimentano una crescita dei consumi individuali, diventando un aspetto decisivo delle 

società occidentali579. Le radio libere partecipano a questi mutamenti, perdendo 

progressivamente il loro carattere di media alternativi, sia dal punto di vista della 

programmazione che dell’organizzazione, integrandosi all’interno del sistema 

                                                 
578 Per un’analisi di questi cambiamenti cfr. J. B. Thompson, Mezzi di comunicazione e modernità. Una teoria sociale dei 
media, Il Mulino, Bologna 1998, pp.211-253, P. Ortoleva, Mediastoria. Mezzi di comunicazione e cambiamento sociale nel 
mondo contemporaneo, Il Saggiatore, Milano 2002, pp. 107-119 e A. Mattelart, La communication-monde. Histoire des idées 
et des stratégies, La Découverte, Paris 1992. 
579 Cfr. S. Gundle, Spettacolo e merce. Consumi, industria culturale e mass media, in S. Cavazza, E. Scarpellini (a cura di), Il 
secolo dei consumi: dinamiche sociali nell'Europa del Novecento, Carocci, Roma 2006. 
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commerciale. Negli anni Ottanta l’idea di radio libera che si era affermata negli anni 

Settanta viene sostituita dal più neutro termine di radio locale, per definirsi infine 

come radio privata, locale e nazionale. In Italia questo passaggio avviene sulla spinta 

della rivoluzione inaugurata dalla comparsa delle televisioni private locali e dalla 

successiva affermazione di un unico polo televisivo composto da tre canali nazionali 

come la Fininvest di Silvio Berlusconi. La televisione commerciale condiziona 

l’intero sistema dei media e con esso anche la radio che si indirizza verso delle forme 

di intrattenimento e di evasione puntando decisamente sulla musica. Come sostiene 

Peppino Ortoleva “l’azione di ogni singolo mezzo non è comprensibile se non si tiene 

conto del sistema in cui esso è inserito, e viceversa il sistema non esiste, se non come 

insieme dei diversi media attivi nella società”580. Per questo nell’analizzare il 

passaggio dalle radio libere degli anni Settanta alle radio private degli anni Ottanta in 

Italia è necessario riferirsi al ruolo condizionante esercitato dallo sviluppo della 

televisione commerciale. Secondo Fausto Colombo “la grande stagione delle radio 

libere trascolorava dall’impegno all’intrattenimento, e nel sistema della 

comunicazione commerciale la televisione si sostituiva, divorandola, alla 

radiofonia”581. Se in Italia l’evoluzione delle radio libere è stata condizionata dal peso 

della televisione commerciale e dall’assenza di regolamentazione per il settore durata 

fino al 1990, in Francia le radio libere si sono trasformate in radio locali private sulla 

base di un forte intervento del potere politico. Infatti dall’elezione di François 

Mitterrand nel maggio 1981 in poi l’organizzazione del settore della radiofonia è stata 

costantemente regolata dalle decisioni dei governi che si sono succeduti nel corso del 

decennio. Se nel 1981 le radio libere vengono autorizzata a concessione di non 

utilizzare finanziamenti pubblicitari e di essere espressione di associazioni ed enti 

locali con lo Stato che propone delle forme di finanziamento alternative, ben presto le 

autorità politiche muteranno atteggiamento sulla spinta di un mercato pubblicitario in 

rapida espansione che vedeva anche nelle emittenti degli spazi da utilizzare e di una 

più generale necessità per le radio di avere maggiori risorse a disposizione per 

proseguire la loro attività. Dal 1986 un nuovo provvedimento del Ministro della 

Cultura e Comunicazione François Léotard espliciterà questo mutamento eliminando 

la nozione di radio locale in favore di quella di radio privata più in linea con le 

                                                 
580 P. Ortoleva, Il secolo dei media. Riti, abitudini, mitologie, Il Saggiatore, Milano 2009, p. 243. 
581 F. Colombo, Il paese leggero. Gli italiani e i media tra contestazione e riflusso (1967-1994), Laterza, Roma-Bari 2012, p. 
139. 
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tendenze internazionali del sistema dei media sempre più influenzata dagli indirizzi 

liberisti dell’economia mondiale. Da questo momento  

“le virage idéologique est total. Le mythe du grand soir de la prise de parole pour tous les 

exclus est remplacé par de délirantes visions futuristes où les radios locales privées 

deviennent, grâce au seul accès aux ressources publicitaires, les accoucheuses d’une 

société postindustrielle de la communication”582 

L’evoluzione delle radio libere negli anni Ottanta in Italia e in Francia sono da 

prendere in considerazione anche in relazione ad alcuni mutamenti del sistema 

economico e produttivo: gli anni Ottanta si caratterizzano per il passaggio da 

un’economia fordista ad un’economia post-fordista. In riferimento a queste 

trasformazioni che coinvolgono anche il tessuto sociale, alcuni sociologi hanno 

parlato di società post-industriale o società dell’informazione583, per indicare come la 

presenza degli elementi immateriali quali soprattutto la conoscenza e le informazioni, 

erano destinate a superare la tradizionale organizzazione industriale. L’aumento degli 

occupati nel settore del terziario, che avviene in parallelo in Italia e in Francia 

durante il decennio, può apparire come conferma di questa tendenza. Altri studiosi 

hanno individuato negli anni Ottanta l’inizio di una progressiva globalizzazione dei 

mercati e in generale dell’economia, riscontrando alcune tendenze che si dispiegano 

appieno nello sviluppo delle comunicazioni di massa come la costante interazione tra 

“globale” e “locale” e tra segmentazione e standardizzazione584. In questi stessi 

fattori sono stati riconosciuti dei tratti distintivi destinati ad influenzare i caratteri 

della modernità o post-modernità585. L’evoluzione del sistema radiofonico in Italia e 

in Francia si inserisce all’interno di questi processi e ne risulta influenzato 

profondamente. Questa evoluzione della radio, il modificarsi del suo ruolo sociale, 

divenuta “sottofondo sonoro” delle attività quotidiane, si unisce con la tendenza a 

radicarsi in un ambiente locale, mantenendo costante la capacità di dialogo con il 

mondo globale, attraverso la diffusione di musica distribuita dalle grandi case 

discografiche su scala planetaria. Il carattere locale delle radio permette tuttavia di 

                                                 
582 J.-J. Cheval, Les radios en France, Histoire, état, enjeux, Apogée, Rennes 1997, p. 81. 
583 Il termine “post-industriale” risale all’interpretazione del sociologo statunitense Daniel Bell negli anni Settanta cfr. D. 
Bell, The Coming of Post-Industrial Society: A Venture in Social Forecasting, Basic Books, New York 1973. 
584 Cfr. Z. Baumann, Dentro la globalizzazione, Laterza, Roma-Bari, 1998 (ed. or. Globalization. The Human Consequences, 
Polity Press Blackwell Publishers Ltd., Cambridge-Oxford 1998) e P. Musso, Les télécommunications, La Découverte, Paris 
2008. 
585 Sul concetto di modernità si veda in particolare A. Giddens, Le conseguenze della modernità, Il Mulino, Bologna 1994 
(ed. or. The Consequences of Modernity, Polity Press, Cambridge 1990). Per la definizione di condizione post-moderna si 
veda F. Lyotard, La condition postmoderne, Les Editions de Minuit, Paris 1979. 
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riscoprire e preservare appartenenze, identità, origini, culture, oppure di costruirne di 

nuove in base alle preferenze musicali.  

Il caso italiano e quello francese presentano evoluzioni simili nell’ambito della 

regolamentazione delle radio locali e private, in quanto svilupperanno dei sistemi con 

caratteristiche analoghe. La radio, prima ancora della televisione, è il medium dove il 

comparto privato inizia la concorrenza con il settore pubblico. Nel corso degli anni 

Ottanta la radiofonia si definisce intorno alla ricerca di un modello di radio 

commerciale, capace di garantirsi un’attività autonoma, sfruttando le possibilità 

offerte dal mercato pubblicitario. In Italia la fine del monopolio decretato dalla 

sentenze della Corte Costituzionale tra il 1974 e il 1976, consente l’apertura di un 

settore prima locale, poi nazionale, che fino a quel momento era rimasto bloccato 

dalla gestione della SIPRA, la società concessionaria della pubblicità della RAI.  

Se il quadro della radiofonia locale e privata in Italia si consolida in assenza di una 

regolamentazione, in Francia gli anni Ottanta sono gli anni delle radios locales 

privées. Infatti, dopo le vicende di clandestinità degli anni precedenti, il termine 

radios libres viene progressivamente abbandonato, in seguito ad una serie di 

provvedimenti legislativi che riguardano la regolamentazione del settore radiofonico. 

La comunicazione costituisce uno degli aspetti principali del programma di governo 

del candidato socialista Mitterrand. Dopo la sua vittoria nel maggio 1981, uno dei 

primi provvedimenti varati è l’approvazione di una legge che regolarizza le radio 

libere, ancora formalmente fuori legge; nel corso del 1982 approverà una riforma 

dell’audiovisivo, concepita per garantire un’effettiva indipendenza dei mezzi di 

comunicazione di massa dal potere politico586. 

Le radio libere hanno contribuito a porre il tema del pluralismo e della libera 

circolazione di notizie al centro del dibattito dell’opinione pubblica e ad affiancare al 

messaggio istituzionale dei canali pubblici le voci diverse dei privati. In un’epoca in 

cui i progressi tecnologici consentono la possibilità di costituire una piccola impresa 

radiofonica a costi accessibili, il mantenimento della riserva statale sulle 

comunicazioni e in particolare sul broadcasting, non appare in grado di tenere conto 

delle innovazioni e dei cambiamenti avvenuti nell’intero settore. 

                                                 
586 Cfr. C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France, t. III 1974-2000, La Documentation 
Française, 2006, pp. 48-49, F. D’Almeida-C. Delporte, Histoire des médias en France. De la Grande Guerre à nos jours, 
Flammarion, Paris 2010, p. 256 e E. Cazenave, C. Ulmann-Mauriat, Presse, radio et télévision en France de 1631 à nos 
jours, Hachette, Paris 1994, pp. 196-197. 
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In Francia, la nascita dei canali televisivi privati si è determinata attraverso un forte 

impulso dello Stato, con una convenzione firmata con Havas che conduce alla nascita 

della prima televisione a pagamento Canal Plus nel 1984, ed ha influenzato in modo 

relativo il settore della radiofonia. In Italia la costituzione di un forte polo televisivo 

commerciale, così come si afferma tra il 1980 e il 1984, renderà la radio meno 

centrale e importante nelle scelte della politica, relegandola in secondo piano. Non 

deve sorprendere che negli anni Ottanta si discuta di regolamentazione delle radio 

locali soltanto in occasione di dibattiti riguardanti la pianificazione dei canali della 

televisione commerciale. Le tante emittenti presenti a livello nazionale nella prima 

metà degli anni Ottanta, contribuiscono a definire nei due Paesi una nuova “geografia 

dei media” o della comunicazione587. Il riferimento è alle riflessioni di Peppino 

Ortoleva relative alla “geografia della comunicazione” e allo “spazio dei media”: 

“[…] l’organizzazione dei media sul territorio condiziona profondamente il modo in 

cui ogni collettività organizzata percepisce la propria geografia, definisce al suo 

interno i centri e le periferie, contribuisce a fissare una divisione dei compiti fra le 

città e le regioni, contribuisce anche a definire quell’oggetto insieme essenziale e 

imprendibile del mondo moderno che sono le identità territoriali (nazionali, locali, 

transnazionali)”588. 

 Qual è lo spazio che occupano questi media? Qual è il gradimento degli ascoltatori 

nei loro confronti anche rispetto a bacini di utenza differenti? Uno dei fattori trainanti 

dell’intero sistema delle comunicazioni di massa negli anni Ottanta è da ricercarsi nel 

boom della pubblicità, connesso alla fine dei monopoli statali nelle comunicazioni e 

alla conseguente moltiplicazione dei canali di diffusione. Qual è il peso in termini di 

economia e che ruolo svolge la pubblicità per le nuove emittenti? In Francia, almeno 

fino al 1984 le radio sono limitate dalla legge che intendeva evitare che venissero 

inserite in un sistema commerciale, anche se la necessità di avere maggiori introiti 

spinge molte stazioni a ricorrere a finanziamenti clandestini aggirando la legge e 

favorendo così l’ingresso definitivo della pubblicità nel settore delle radio locali  

La deregulation radiofonica in Italia e in Francia, oltre allo sviluppo di un solido 

settore commerciale, ha consentito la nascita di modelli di radio legati alle comunità, 

che hanno saputo trovare nuovi modi di interagire con il pubblico, ma soprattutto ha 

garantito la diffusione di una pluralità di formati che resta uno degli aspetti più 

                                                 
587 Sulla geografia dei media cfr. K. Robins, A. Torchi, Geografie dei media, Baskerville, Bologna 1993.  
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significativi di questa fase, decretando il passaggio da una radio generalista ad una 

radio tematica. Questi aspetti dimostravano la vitalità della radio come mezzo di 

comunicazione presente con un ruolo significativo all’interno dell’Italia e della 

Francia degli anni Ottanta. Su tali aspetti si tornerà nell’ultimo capitolo per analizzare 

le differenze a livello di singoli formati nei casi nazionali. 

In questo capitolo si esaminerà il cambiamento della legislazione sulla radio in 

Francia seguito all’elezione di François Mitterrand nel maggio 1981, insistendo sul 

valore simbolico del cambiamento politico per le radio libere francesi. Si analizzerà il 

dibattito e la situazione delle radio libere nel momento della definizione di un nuovo 

quadro legislativo, soprattutto in relazione alla parallela situazione di vuoto 

legislativo in Italia, dove a causa della centralità della televisione, la politica non 

interviene sul mondo della radiofonia e le oltre 4000 emittenti locali tentano con 

difficoltà di sviluppare una propria dimensione di impresa. Nel terzo paragrafo si 

valuterà il peso della pubblicità sulla radiofonia locale e privata anche in relazione al 

sistema dei media nei due Paesi negli anni Ottanta. Infine si procederà ad una prima 

analisi dei dati sull’ascolto, sulla base di differenti scale geografiche per valutare 

l’impatto di queste emittenti nel bacino di utenza e quindi l’indice di gradimento del 

pubblico per le radio locali degli anni Ottanta. 

 

IV.2 La radio e la fine del monopolio in Francia: dalle radios libres alle radios 

locales privées 

 

IV.2.1 L’elezione di François Mitterrand e la “loi de tolérance” del 9 novembre 1981 

L’elezione di François Mitterrand a Presidente della Repubblica il 10 maggio 1981 

costituisce un momento fondamentale nella storia della comunicazione in Francia. 

Dal punto di vista politico è il primo rappresentante della gauche unita (socialisti, 

comunisti e radicaux de gauche) al governo nel corso della V Repubblica. Questa 

fase è stata definita come gli anni dello “changement” ad indicare la volontà del 

nuovo Presidente e del nuovo esecutivo a guida socialista di segnare una profonda 

discontinuità rispetto alla presidenza di Valéry Giscard d’Estaing. Il nuovo corso 

politico intendeva superare con una serie di riforme e con un deciso intervento statale 

                                                                                                                                                    

 
588 P. Ortoleva, Mediastoria, cit., p. 209. 
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nell’economia, che si sarebbe esplicitato nella nazionalizzazione di importanti settori, 

la crisi che aveva colpito i Paesi occidentali a partire dal 1973 e che in Francia aveva 

condotto ad un alto livello di disoccupazione 589. Le radio libere e il monopolio 

sull’audiovisivo entrano direttamente nei temi della campagna elettorale. Per 

Mitterrand e i suoi sostenitori è necessario sottoporre a profonda modifica il sistema 

delle comunicazioni. La 94°  proposta del candidato socialista investe in primo luogo 

il campo dei media: 

“La télévision et la radio seront décentralisées et pluralistes. Les radios locales pourront 

librement s’implanter dans le cadre du service public. Leur cahier des charges sera établi 

par les collectivités locales”590. 

Il rapporto tra il nuovo Presidente e le associazioni che ormai da anni si battono per la 

liberalizzazione del settore radiofonico è un rapporto di collaborazione, che riguarda 

il leader socialista dall’estate del 1979, quando in seguito alla trasmissione di Radio 

Riposte, era stato denunciato per infrazione del monopolio sulle comunicazioni591. Da 

allora, come mostrato nel capitolo precedente, si è assistito ad una crescita delle 

emittenti, che tuttavia non hanno perduto il loro carattere di clandestinità, a causa 

della legge monopolistica ancora in vigore nel 1981. L’apertura del settore 

radiofonico avviene fin dai primissimi giorni seguenti alla vittoria socialista. Tra il 

maggio e il novembre 1981 si registra la presenza di centinaia diverse esperienze 

radiofoniche dalle caratteristiche più varie. Una legge appare necessaria al fine di 

mettere ordine nella modulazione di frequenza francese, dove a causa dell’alto 

numero di collettivi radio che si formano, lo stato di confusione è destinato a protrarsi 

nel tempo.  

Il nuovo ministro della Comunicazione, il socialista Georges Fillioud, provvede a 

garantire una forma di tolleranza ed un rispetto di un codice di buona condotta per le 

radio, al fine di evitare che la loro presenza nell’etere rischi di danneggiare sia i 

canali della radio pubblica, sia quelli dei servizi di pubblica utilità (esercito, 

aviazione civile, ambulanze), impegnando le emittenti a rispettare tre criteri 

                                                 
589 Per un’analisi di questo periodo si veda François Mitterrand. Les années du changement 1981-1984, S. Bernstein, P. 
Milza, J.-L. Bianco (sous la direction de), Perrin, Paris 2001. 
590 Cfr. F. Mitterrand, Politique II, 1977-1981, Fayard, Paris 1981, pp. 322-323. 
591 Cfr. tra le varie opere che hanno illustrato questo episodio T. Lefebvre, La bataille des radios libres 1977-1981, Nouveau 
Monde Editions, Paris 2008, pp. 250-282, F. Cazenave, Les radios libres: des radios pirates aux locales privées, Presses 
Universitaires de France, Paris 1984 (2 ed. aggiornata) e A. Cojean-F. Eskenazi, FM. La folle histoire des radios libres, 
Grasset, Paris 1986. 
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principali: una potenza debole, nessun ricorso alla pubblicità e divieto di costituzioni 

di reti e ponti radio.  

A partire dall’estate del 1981 il ministro inizia a lavorare per porre fine all’anarchia 

dell’etere che regna in Francia. La preoccupazione principale del governo appare 

quella di conciliare il diritto all’espressione per le fasce di popolazione escluse dal 

circuito dei media, con il rispetto di alcuni criteri minimi ritenuti necessari al fine di 

regolamentare il settore. Inoltre – e questo sembra un aspetto di assoluto interesse e 

novità rispetto a quanto avviene negli stessi anni in Italia – l’obiettivo del governo è 

quello di salvaguardare delle forme di comunicazione locale, di servizio, comunitarie, 

affidando la gestione delle radio a delle associazioni, che in Francia sono riconosciute 

dall’apposita legge 1901, o comunque a società non a scopo di lucro592.  

L’ALO, la prima associazione di categoria creata nel 1977, giudicando troppo 

restrittive le misure che il governo stava valutando sulla potenza di emissione del 

segnale e quindi sul raggio geografico di copertura della radio, nel luglio del 1981 

acquista una pagina sul quotidiano “Le Monde” interrogando il governo sulle reali 

dimensioni del “diametro della libertà”. L’ALO sostiene infatti la necessità di 

garantire un livello di potenza accettabile, così da consentire una migliore ricezione 

del segnale e un maggior comfort d’ascolto per il pubblico: 

“Nous apprenons aujourd’hui que certains responsables du gouvernement préparent des 

mesures dites “transitoires”. Les voilà: limitation de la puissance des émetteurs à 100 watts, 

interdiction du financement publicitaire, en tout cas jusqu’au début de 1982, en attendant 

une loi. Qu’est-ce que cela signifie, 100 watts? […].Est-ce là le premier résultat visé par le 

gouvernement? Dans ce cas autant être clair: qu’il affirme vouloir se garder tous les 

privilèges du monopole. 

Ca nous étonne de la part de ceux qui incarnent l’espoir et le changement. 

Il a fallu des siècles pour que les rois acceptent Gutenberg et les journaux libres. Faudra-t-il 

un siècle des batailles pour que l’Etat accepte Macluhan et la liberté des ondes? […]. 

Voilà pourquoi nous appelons à la bataille du kilowatt. Un émetteur d’un kilowatt permet 

de couvrir sa ville, d’animer la nuit, de parler à un minimum d’auditeurs. Un émetteur d’un 

kilowatt justifie l’achat d’équipements, un travail exigeant sur les émissions, la collecte des 

sons à l’étranger. 

Avec un émetteur de 100 watts on ne peut pas dépasser les limites d’un quartier ou d’un 

petit commune. Aucune chance d’obtenir les moindres ressources publicitaires sur des 

zones si restreintes. Avec des émetteurs de 100 watts les possibilités d’intervention 

radiophonique sont nulles puisque les radios sont sans ressources. Que reste-t-il alors des 

                                                 
592 Cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France, cit., p. 78. 
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radios libres? […]. Le gouvernement qui s’est félicité de la maturité du peuple français, du 

calme et de la joie sincère du 10 mai devrait garder confiance en cette maturité du peuple en 

matière de communication. 

Evidemment, une fois les radios libres privées de puissance émettrice et de financement, 

donc à terme sans auditoire, il n’y aura de place que pour les radios municipales, financées 

par les maries avec des animateurs salariés et quelques radios-amateurs faméliques qui 

émettront la nuit […].»593. 

La questione del finanziamento e della potenza del trasmettitore saranno i principali 

elementi di crisi nei rapporti tra le federazioni delle radio e il governo, ma anche tra 

le stesse federazioni, divise tra loro sull’idea di una radio pensata come strumento 

militante e quello di una radio di evasione e intrattenimento finalizzata a trarre 

profitto economico dalla propria attività. 

In questo periodo di progettazione della nuova legge, le posizioni delle principali 

federazioni nazionali possono essere riassunte in questo modo: l’ALO si adopera in 

favore di una professionalizzazione del settore: a questo scopo propone un ricorso 

alla pubblicità fissata in un massimo di cinque minuti per ogni ora, una potenza 

massima di almeno 300 watt (inferiore a quella ipotizzata nella’appello pubblicato da 

“Le Monde”) e l’applicazione della legge sulla stampa ai contenuti radiofonici594. 

La FNRL, rifiuta categoricamente la pubblicità e resta fedele alla radio come 

strumento militante, di piccole dimensioni, “mezzo povero” a disposizione della 

popolazione locale per esprimersi ed essere informata595.  

Intermedia tra queste due posizioni, si trova una federazione che nasce nel maggio 

1981, la FNRTLI (Fédération Nationale Radios Télévisions Libres Indépendantes). 

Nei mesi successivi all’elezione di Mitterrand e all’insediamento del governo di 

Pierre Mauroy, parteciperà in modo attivo alla definizione di un nuovo paesaggio 

radiofonico. Rispetto alla questione del finanziamento e della professionalizzazione 

delle radio adotterà delle posizioni meno rigide degli altri raggruppamenti, 

adeguandosi ai cambiamenti in corso. Il ministro della Comunicazione Fillioud 

definisce le radio locali che si creano in quel momento in tutte le aeree della Francia 

come dei “nouveaux espaces de liberté” e ne riconosce la pluralità evidenziando come 

la febbre radiofonica aveva contagiato tutti: 

                                                 
593 Quelle est le diamètre de la liberté, 1 kilomètre?, in “Le Monde”, 17 juillet 1981. 
594 Per queste posizioni cfr. R. Prot, Des radios pour se parler. Les radios locales en France, La Documentation Française, 
Paris 1985, pp. 43-45. 
595 Cfr. J. Benetière - J. Soncin, Au coeur des radios libres, L’Harmattan, Paris, 1989, pp. 33-34. 
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 “A l’origine de ces stations, on trouve de tout. Il y a d’abord les radios de lutte, les radios 

de ceux qui ont quelque chose à dire, qui veulent s’exprimer ou faire s’exprimer les gens 

dans leur contexte quotidien et familier. Ces initiatives sont sympathiques et doivent tout 

naturellement trouver leur place au travers de la loi. Mais, il y a des initiatives moins 

pures, qui sont le fait de gens ou de groupes qui ne voient dans la libération des ondes 

qu’un marché commercial nouveau à exploiter […[. Nous ne pourrons tolérer que des 

stations se dotent d’émetteurs puissants, qu’elles recourent à une publicité massive et 

qu’elles créent entre elles des réseaux de programmes ou de collectes de messages 

publicitaires”596. 

Il tentativo del governo socialista di Pierre Mauroy di tenere la comunicazione 

radiofonica nell’ambito del mondo associativo, costituisce una risposta sia 

all’esigenza di regolamentazione del settore, sia alle richieste di centinaia di 

associazioni e collettivi radio che reclamano uno spazio sulle onde. Tuttavia, sulla 

spinta di un mercato che cerca sempre maggiori possibilità di investimento e sulla 

base di esigenze di carattere economico, legate alla sopravvivenza delle radio, 

nell’arco di meno di tre anni sarà autorizzata la pubblicità e le radio locali private 

diventeranno una componente rilevante all’interno del sistema delle comunicazioni. 

Tale posizione è da leggere anche come un compromesso tra le varie anime del 

Partito socialista. Infatti al momento della presentazione del progetto sulla 

regolamentazione delle radio locali nel settembre 1981, anche se alcuni esponenti 

socialisti come il Ministro delle Poste e Telecomunicazioni Louis Mexandeau e il 

Ministro della Cultura Jack Lang si dichiaravano favorevoli, diverse erano state le 

voci contrarie al finanziamento pubblicitario. Fillioud, dopo aver proposto un limite 

di pubblicità di un massimo di 5 minuti di programmazione oraria, incontra 

l’opposizione di alcune figure chiave, in particolare quella del Primo Ministro Pierre 

Mauroy che si dichiara contrario “aux radios-fric”597. Sindaco di Lille, con una lunga 

esperienza nel settore delle associazioni, Mauroy intravede nelle numerose esperienze 

radiofoniche che si sono sviluppate negli anni precedenti nella sua regione, il Nord 

Pas de Calais, degli importanti strumenti di espressione per il mondo associativo che 

non dovevano essere sottoposte ai dettami del mercato commerciale né della 

                                                 
596 Riportato in C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France. t. III 1974-2000, La Documentation 
Française, Paris 2006, p.380. A questo proposito si veda l’intervista rilasciata dal Ministro Fillioud al quotidiano “Le Matin 
de Paris”, 10 juin 1981. 
597 L’espressione “radios-fric”, rilasciata in occasione di interviste e dibattiti ufficiali, indica il pensiero del Primo Ministro 
che temeva la creazione di radio locali orientate a inserirsi esclusivamente all’interno di una logica commerciale, escludendo 
le finalità di comunicazione sociale progettate dal governo. Per questi aspetti si veda J.-N- Jeanneney, Pour une histoire des 
médias. Des origines à nos jours, Editions du Seuil, Paris 2001, p. 258.  
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pubblicità598. Analoghe posizioni erano espresse dal Ministro dell’Interno Gaston 

Defferre, sindaco di Marsiglia, la cui famiglia gestiva il CMP (Centre méditerranéen 

de presse), proprietario dei giornali “Le Provençal” e “Le Mèridional”, che temeva 

che la pubblicità sulle radio locali avrebbe sottratto risorse importanti alla stampa 

locale e regionale. Una convinzione espressa anche dal deputato socialista Bernanrd 

Schreiner, che in occasione della discussione sulla futura legge di regolamentazione 

delle radio aveva manifestato la volontà di “ne pas déstabiliser la presse 

départementale et régionale dont les recettes (petites annonces et publicités) sont déjà 

grevées par la crise économique”599.  

All’interno della nuova maggioranza di governo mentre il Partito Comunista guidato 

da Georges Marchais preferisce parlare di pianificazione del servizio pubblico, 

prospettando la nascita di radio locali attraverso il controllo dei consigli regionali e 

municipali, per i socialisti il tema della libertà di antenna è posto al centro del 

dibattito politico. Diverse sono le motivazioni che conducono a questo mutato 

atteggiamento e all’abbandono del monopolio da parte di una forza politica che 

tradizionalmente è sempre stata legata al rispetto del servizio pubblico, come garanzia 

dell’espressione della collettività. In primo luogo la necessità di rompere con una 

gestione dei media condizionata dal potere politico che almeno dal mai ’68 è oggetto 

delle critiche dell’opposizione. In secondo luogo una volontà di presentarsi 

nell’ambito delle comunicazioni di massa, più liberali rispetto alla Presidenza di 

Giscard d’Estaing; in terzo luogo rispondere al bisogno di comunicazione locale e 

decentrata che veniva anche dalle zone della Francia tradizionalmente meno abituate 

all’utilizzo dei media600. Le radio locali da questo punto di vista si inseriscono 

nell’ottica di decentramento e di sviluppo di una comunicazione locale e associativa. 

La legge del 9 novembre 1981, detta “loi de tolérance”, definisce i criteri ai quali 

avrebbero dovuto attenersi le emittenti radiofoniche al fine di ottenere delle 

deroghe“precarie e revocabili” al monopolio. Gli aspetti più significativi di questa 

regolamentazione sono i vincoli di carattere tecnico, economico e giuridico che 

riguardano le radio e i loro animatori. In primo luogo la legge stabiliva che le 

emittenti non potevano superare un raggio di emissione di 30 km; in secondo luogo si 

vietava il ricorso alla pubblicità sotto qualsiasi forma; infine si proibiva che un 

                                                 
598 Cfr. A. Cojean, F. Eskenazi, FM. La folle histoire des radios libres, cit., pp. 139-143. 
599 F. Cazenave, Les radios libres: des radios pirates aux locales privées, cit., p. 86. 
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singolo individuo partecipasse per oltre il 25% alle spese complessive di una 

stazione. Il governo prevedeva anche che gli enti locali e le comunità territoriali 

potessero partecipare alle spese di un’emittente, a condizione di non superare un 

quarto dei costi di gestione totale della radio601. Per ottenere una deroga al monopolio 

le radio dovevano rispettare un capitolato di oneri in grado di fissare soprattutto le 

caratteristiche tecniche della trasmissione, il loro argomento principale, la durata 

minima settimanale dei programmi.  

Queste misure delineano bene la volontà di preservare questo nuovo settore della 

comunicazione di massa dalle logiche e dai vincoli del mercato, mostrando il 

tentativo del governo Mauroy di restare fedele alla propria impostazione ideologica di 

matrice socialista, tradizionalmente contraria ad un’idea della comunicazione su basi 

commerciali. Se da un lato la legge di tolleranza permette di creare una radio sotto 

l’egida di un’associazione, con un capitale di avvio molto basso, è anche ben presto 

evidente che non tutte le radio avrebbero potuto proseguire soltanto attraverso il 

volontariato di alcuni appassionati.  

La concessione delle deroghe al monopolio è affidata al governo, dopo aver ascoltato 

il parere di un’apposita commissione che sarà istituita nel gennaio 1982. Tale 

commissione, denominata CCRLP (Commission Consultative sur les Radios Locales 

Privées), sarà presieduta fino al novembre del 1982 da André Holleaux, ex consigliere 

di Stato e presidente delle rete FR 3, sostituito da Jean-Michel Galabert602. 

All’interno di questo organismo erano rappresentati i vari settori della società 

francese, dal governo, alle associazioni della stampa, dalle associazioni delle radio ai 

sindacati. In questa fase al fianco degli appassionati della prima ora e alle forze 

politiche locali, un ruolo significativo è svolto dalle radio affiliate alla stampa: infatti 

costituendosi in associazioni senza scopo di lucro, diverse testate nazionali e locali 

ipotizzano di affiancare al mezzo a stampa anche le possibilità della comunicazione 

                                                                                                                                                    

 
600 Per questi aspetti cfr. M. Martin, Du monopole à la libéralisation des ondes: la conversion du Parti socialiste (1968-
1982), in “Matériaux pour l’histoire de notre temps”, n. 46, 1997, pp. 36-39. 
601 Tra i vari testi che analizzano nel dettaglio questi provvedimenti si vedano tra gli altri J.-J. Cheval, Les radios en France. 
cit., p. 78, C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France. t. III 1974-2000, cit., pp. 381-382, E. 
Cazenave, C. Ulmann-Mauriat, Presse, radio et télévision en France de 1631 à nos jours, cit., pp. 224-225, J.-N. Jeanneney, 
Une histoire des médias. cit., p.257. 
602 Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler. cit., pp. 35-38. Robert Prot, è stato membro della CCRLP 

negli anni di valutazione dei progetti delle radio. In questo testo fornisce un quadro dettagliato sulle 

radio locali francesi dopo la legge del 1981. 
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via etere. Il progressivo inserimento della stampa nello sviluppo della radio locale, se 

da un lato può apparire quasi naturale, considerando il rapporto costante che lega tra 

loro i differenti media e la tendenza per la carta stampata ad allargare le proprie 

attività in direzione di altri media, dall’altro rivela e segnala la concorrenza che le 

radio locali potevano creare alla carta stampata, preoccupata di perdere risorse 

pubblicitarie e seguito del pubblico603. 

La scelta del governo Mauroy di non ricorrere alla pubblicità avrebbe mirato a 

salvaguardare gli interessi della stampa regionale francese, un settore 

tradizionalmente molto forte che temeva di perdere la propria centralità nella gestione 

delle risorse pubblicitarie a livello locale. Emerge tuttavia in questa fase anche la 

volontà di lasciar inserire il mondo della stampa nazionale e locale all’interno delle 

radio locali, confermata dal comportamento della Commissione consultiva sulle radio 

locali private che nel corso della valutazione dei dossier, manifesta la sua intenzione 

di trattare tutte le radio allo stesso modo. Al momento dell’approvazione della “loi de 

tolérance”, il governo subisce non solo le critiche delle associazioni delle radio ma 

anche quelle della stampa. Secondo Patrick Wajsman con il divieto alla pubblicità le 

radio non avrebbero avuto possibilità di finanziarsi e sarebbero state costrette in 

breve ad abbandonare i propri progetti; inoltre, secondo lo stesso giornalista, il 

Partito Socialista, memore di quanto avvenuto nel 1973 durante il colpo di Stato in 

Cile, quando le radio e le televisioni private si erano schierate contro il governo di 

Salvador Allende, non avrebbe voluto la diffusione di voci contrarie al proprio 

governo: 

“[…]. A la vérité, le problème est clair: le Pouvoir a peur. Peur d’être critiqué par des 

médias qu’il ne contrôlerait pas. Peur, à deux ans des Municipales, de faire la courte 

échelle, à des radios politiques. Peur d’être contesté par des voix de l’ombre qui 

appelleraient à une nouvelle résistance. Et c’est la raison pour laquelle il se donne dès à 

présent, les moyens de survivre à ses propres échecs. Aucun des arguments avancés par le 

gouvernement pour refuser aux radios libres l’accès à la publicité ne tient plus d’une 

minute”604. 

Un altro opinionista, riferendosi ancora alla questione della pubblicità, rilevava come 

tale limitazione avrebbe prodotto pratiche clandestine difficilmente controllabili:  

                                                 
603 Per un esempio di questa convergenza si veda il tentativo del quotidiano “Le Monde” di lanciare a Parigi l’emittente 
“Radio Cité Future”. Per questi aspetti cfr. B. Lauzanne, Le soutien du “Monde” au long combat des “radios pirates”, in 
“Cahiers d’Histoire de la Radiodiffusion”, n. 67, janvier-mars 2001, pp. 139-144. 
604 Cfr. P. Wajsman, Des radios libres…de mourir, in “Le Figaro”, 9 novembre 1981. 
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“ […]. Si cinq minutes par heure suffisaient à permettre une station locale de vivre, 

pourquoi avoir fait marche arrière sur ce point? Parce que c’est incontrôlable, comme 

on l’a dit au débat? Mais la publicité le sera encore plus incontrôlable”605. 

Il quadro cambia determinando l’avvio di numerose esperienze radiofoniche in tutta 

la Francia. Si può parlare di una”corsa al microfono” che nell’Europa occidentale si 

presenta come fenomeno analogo soltanto nell’Italia della seconda metà degli anni 

Settanta. Questi due Paesi saranno quelli che durante il decennio Ottanta andranno 

più avanti sul terreno della deregulation dei servizi radiofonici. 

 

IV.2.2 Le radio locali dell’opposizione 

Tra i partiti dell’opposizione di destra, che nel corso della discussione 

sull’approvazione della “loi de tolérance” avevano manifestato numerose 

perplessità606, vengono costituite numerose associazioni al fine di lanciare delle 

stazioni radio locali. In breve, alle tradizionali associazioni di categoria della radio 

nate nella fase precedente al 1981, generalmente collocabili a sinistra e 

all’opposizione della Presidenza di Giscard d’Estaing, si affiancano due associazioni 

di radio legate alle forze del RPR (FAREL) e dell’UDF(APELIM). L’APELIM 

(Association pour la Promotion et la Liberté de l’Information Municipale) viene 

creata nel novembre 1981 su iniziativa delle principali personalità politiche 

dell’opposizione. Tale associazione al momento della sua nascita raggruppa oltre 

quaranta stazioni radio. La strategia delle forze di opposizione è confermata dai 

rapporti del Service Juridique et Technique de l’Information del Ministero 

dell’Interno, che in una nota del 13 novembre 1981 rilevano come  

“ Après la promulgation de la loi du 9 novembre 1981 autorisant la création des 

radios locales privées, il apparait que la classe politique, et principalement 

l’opposition, tente de développer au maximum l’implantation de ce nouveau moyen 

de communication”607. 

Una precisa strategia comunicativa viene organizzata attraverso le nuove radio locali. 

Quando esiste la possibilità, i partiti politici, forti di un’organizzazione militante e 

capillare sul territorio, si adoperano per approfittare di questo nuovo spazio aperto 

                                                 
605 Cfr. J. Buisson, Les contraintes de la galaxie Marconi, in “La Croix”, 9 novembre 1981. 
606 Per un resoconto della discussione parlamentare cfr. A. Cojean, F. Eskenazi, FM. La folle histoire des radios libres, cit., 
pp. 149-152. 
607 Cfr. Les radios locales et l’opposition, note 13 novembre 1981, versement n. 20030260 article 1 (sous dérogation), CAC, 
Centre des Archives Contemporaines, site de Fontainebleau. 
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dalla legge di tolleranza. Si legga un altro rapporto del maggio 1982, riguardante le 

radio locali del RPR, in cui si specifica come venissero predisposti anche gli 

strumenti tecnici per poter utilizzare una radio locale:  

“Dans une note interne le R.P.R. vient d’attirer l’attention des ses secrétaires 

départementaux, chargés des mission régionaux, parlementaires et membres du Comité 

central sur «l’importance des radios locales privées». Dans ce document, signé par M. 

Jean-François MANCEL, Secrétaire National à l’Animation, les responsables locaux du 

R.P.R. sont encouragés à prendre des initiatives dans ce domaine. […] il leur adresse un 

dossier complet d’informations sur les modalités de lancement d’une radio locale. Ce 

document comporte un « modus operandi », des conseils et des modèles indicatifs pour les 

budgets prévisionnels d’exploitation et d’investissement, permettant le succès de 

l’opération tant au niveau administratif que technique.»608. 

Le radio espressione dei partiti di opposizione costituiscono degli esempi di pluralismo 

delle forme di comunicazione, che contrasta con il periodo repressivo, precedente al 1981. 

Tra gli esempi più significativi di stazioni dell’opposizione che si affermano nel periodo 

successivo all’approvazione della legge di tolleranza occorre menzionare la vicenda di 

« Radio Service Tour Eiffel » a Parigi. Questa emittente, fortemente voluta dal sindaco 

della capitale Jacques Chirac, che la individua come uno strumento di servizio a 

disposizione dei cittadini e non come una radio politica, viene inaugurata nel dicembre 

1981. È finanziata, come prescrive la legge, per un quarto dal Consiglio municipale di 

Parigi, e per i tre quarti dall’associazione che la gestisce, l’Association pour le 

Développement de la communication; inoltre per integrare il proprio bilancio rivolge 

numerosi appelli agli ascoltatori per chiedere delle sovvenzioni. L’emittente del Consiglio 

Municipale di Parigi si rivolge a diversi tipi di pubblico, in particolare a “ceux qui viennent 

travailler à Paris”, “aux femmes et aux enfants”, “aux personnes âgées” e “aux jeunes”. 

Si riporta di seguito il palinsesto dei programmi di “Radio Service Tour Eiffel”, come 

esempio di programmazione di una “radio municipale dell’opposizione” in questa fase di 

proliferazione dell’emittenza radiofonica successiva alla vittoria di Mitterrand. 
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Grille Radio Service Tour Eiffel 

- 6h30, début des émissions, avec Radio Réveil, confiée à M. Philippe Moreau. 
 

- De 9h30 à 12h30, M. Jacques Duchene produira «Féminin Pluriel». 
 

- La tranche 12h30-13 h, est dévolue aux informations. 
 

- De 13 h à 16 h, Mme Isabelle Jaurretche animera «Paris Par Ici». 
 

- De 16h à 17 h, «Colonne Morriss» donnera des informations sur les spectacles. 
 

- A 17 h, et durant une heure, M. Jacques Metivet proposera «Music-Musique». 
 
Enfin, de 18 h à 19h30, «Bonsoir Paris» clôturera les émissions. 

De 19h30 à 6h30 : musique pré-enregistrée, à dominante française ; 

Come si legge dal palinsesto questa stazione intende porsi quale strumento di servizio per i 

cittadini, alternando la programmazione secondo uno studiato mix di informazioni sulla città, 

intrattenimento per gli ascoltatori con programmi dedicati alla parola e musica francese. 

Un’altra emittente che nasce in questa periodo è la stazione “Alouette F.M”. Lanciata nel 

novembre del 1981 aux Herbiers nella Regione della Vandea, da Philippe de Villiers, già 

sottoprefetto di Vendome, questa emittente nel giro di un anno e mezzo diventerà una delle 

più importanti radio locali della Francia. Secondo un rapporto del ministero dell’Interno del 

giugno 1983 “Alouette F.M.” raggiunge punte di 500.000 ascoltatori al giorno e gode di 

numerosi aderenti all’associazione che gestisce la radio. Inoltre, forte di un alto budget e di 

una buona struttura amministrativa, questa stazione dispone di cinquanta collaboratori fissi, 

oltre cento collaboratori volontari, 280 corrispondenti locali e oltre sessanta stranieri. Nello 

stesso periodo, l’associazione che gestisce questa radio ha favorito la nascita di emittenti 

della stessa impostazione che si sono raggruppate nella “Federation des radios de pays”. A 

testimonianza di una tendenza a professionalizzare il settore, questa federazione si dota di 

un’agenzia di stampa che fornisce le notizie nazionali alle radio del circuito di “Alouette 

F.M.”609. 

                                                                                                                                                    

 
608 Cfr. Radios locales privées: vers une offensive du R.P.R.?, note du 24 mai 1982, versement n. 20030260 article 1 (sous 
dérogation), CAC, site de Fontainebleau. 
609 Per queste notizie si veda “Alouette F.M.”. La Station qui monte,note du 27 juin 1983, versement 20030260 art. 2, CAC, 
site de Fontainebleau. 
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IV.2.3 Radio di parola, radio di espressione 

Nella fase successiva alla vittoria dei socialisti il 10 maggio 1981 numerose emittenti 

vengono create con la volontà di farne dei mezzi di espressione popolare. La 

modulazione di frequenza viene occupata da progetti vari e diversificati tra loro610. 

Secondo Jean-Jacques Cheval “1981 figure sans conteste le triomphe de la parole. A 

l’origine les émissions laissent une large place au verbe. Dans leur majorité, les 

radios était conçues essentiellement comme un moyen d’expression”611. Proprio in 

virtù del loro carattere spontaneo, i palinsesti non erano strutturati in maniera 

definitiva, con le trasmissioni che avevano un andamento abbastanza irregolare che 

denotava come nel periodo iniziale di liberazione delle onde ci fosse un generale 

ricorso al volontariato e i livelli di professionalità all’interno delle stazioni erano 

piuttosto bassi612. I programmi basati sulla parola, sui dialoghi tra ascoltatori e 

animatori delle stazioni attraverso il telefono, costituivano uno degli aspetti di 

maggiore novità. Anche se in molti casi la volontà di far esprimere la parola popolare 

nasceva da rivendicazioni militanti e politiche, le radio venivano utilizzate anche per 

parlare di tematiche differenti legate agli interessi specifici dei singoli protagonisti 

delle stazioni come la cultura, il cinema, la fotografia e altri tipi di passioni e attività. 

In questo periodo di libertà delle onde “les stations tentaient de mettre en pratique la 

prise de parole individuelle ou collective de tout un chacun, ce qu’elles appelaient 

«l’expression populaire»613. Félix Guattari, uno dei maggiori teorici dell’espressione 

popolare nella fase di clandestinità delle radio libere, già nell’agosto 1981, a soli due 

mesi dalla vittoria di François Mitterrand e dell’apertura del settore si spingeva a 

parlare di una nuova “maladie bénigne, mais tenace, le narcisissime radiophonique 

“614. Da questo punto di vista, rispetto alla circolazione di argomenti e temi nuovi, 

poco presenti nel dibattito pubblico e sull’idea della costruzione di una parola 

pubblica capace di esprimere i contenuti di chi era stato fino a quel momento escluso 

dai tradizionali canali di comunicazione, molto utile si rivela l’approccio 

metodologico del lavoro di Arlette Farge. Rivolte alla nascita de la rumeur publique 

                                                 
610 A. Cojean, F. Eskenazi, FM. La folle histoire des radios libres, cit., pp. 75-78 e D. Lesueur, Pirates des ondes, 
L’Harmattan, Paris 2002, pp. 65-66. 
611 J.-J. Cheval, Les radios en France. cit., p. 87. 
612 Cfr. C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France, t. III 1974-2000, cit., pp. 540-541. 
613 J.-J. Cheval, Les radios en France. cit., p. 88 
614 Cfr. C. Hellion, Félix Guattari: «Ce qui m’intéresse, ce sont les radios de mouvement», in “Libération”, 27 aout 1981. 
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nella Francia del XVIII secolo, le sue considerazioni mostrano come l’immissione 

nella discussione pubblica di contenuti e discorsi differenti e critici nei confronti del 

potere, attraverso l’uso di spazi fino a quel momento preclusi, contribuisce a creare la 

circolazione di nuove idee nel confronto pubblico politico e sociale615. Dominique 

Wolton si è interrogato sul concetto e sull’idea di comunicazione in relazione al 

rapporto tra mezzi di comunicazione e società. In particolare egli individua i tre 

elementi fondamentali del processo comunicativo nell’emittente, nel messaggio 

trasmesso e nel ricevente. Per analizzare questi punti, occorre tenere presente i 

duplici aspetti della comunicazione: ad una comunicazione “normativa”, propria 

dell’attività umana della condivisione, a partire dallo sviluppo del sistema dei media, 

è necessario associare una comunicazione “funzionale” che si basa sull’idea della 

diffusione di informazioni616. Se la comunicazione “funzionale” risponde a degli 

obiettivi pratici, resi possibili in particolare dallo sviluppo di media come radio e 

televisione, essa è stimolata al tempo stesso dalla comunicazione “normativa”, basata 

sulla ricerca di condivisione di un contenuto. È dunque fondamentale tenere presenti 

questi duplici aspetti del comunicare, quando si analizza un fenomeno come quello 

delle radio libere, che all’idea della diffusione di contenuti politici, culturali, ma 

anche personali, associa l’inclinazione di ogni individuo che comunica di condividere 

con gli altri i propri pensieri. 

Dal punto di vista dei contenti musicali in questa fase, a differenza del periodo 

successivo, la musica occupava uno spazio minore: infatti benché fosse presente 

all’interno della programmazione, la sua frequenza era legata agli interessi degli 

animatori della radio, che generalmente tendevano a programmare un genere musicale 

definito come integrazione del linguaggio parlato. Per osservare alcuni esempi delle 

stazioni che trasmettono nel periodo successivo al maggio 1981 di particolare 

interesse sono le esperienze di alcune radio di Parigi, che nel corso degli anni 

sarebbero divenute famose agli occhi dell’opinione pubblica non solo per uno stile 

innovativo, ma anche per essere state costrette ad interrompere la propria attività su 

richiesta delle autorità preposte al controllo delle frequenze, oppure per mancanza di 

mezzi finanziari. “Radio Gilda la Radiopolitaine” nasce nel marzo del 1981 dall’idea 

di Patrick Fillioud, figlio del ministro della Comunicazione Georges Fillioud. Dopo 

aver subito il “brouillage” nella parte finale del settennato di Giscard d’Estaing, 

                                                 
615 Cfr. A. Farge, Dire et mal dire: l’opinion publique au XVIII siècle, Éditions du Seuil, Paris 1992. 
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riprenderà a trasmettere dal giugno del 1981. Questa stazione, che sarà autorizzata 

definitivamente nel 1983, si caratterizzava per un grande spazio dato alle 

informazioni617, con programmi anche molto diversificati. Favorevole fin dall’inizio 

al finanziamento pubblicitario, “Radio Gilda” non resisterà al mutamento di fase e 

alla progressiva affermazione dei network nazionali e nel 1985 sarà venduta al 

fondatore di NRJ (Nouvelle Radio de Jeunes) Jean-Paul Baudecroux, mostrando come 

la concentrazione sarà una delle principali tendenze in atto dalla metà degli anni 

Ottanta. Riflettendo sulle cause che avevano condotto alla fine dell’esperienza di 

“Radio Gilda” Patrick Fillioud sosteneva che era stata proprio la volontà di 

privilegiare vari contenuti musicali e tematici a determinare una crisi per la sua 

stazione:  

“[…] on programmait du rock, du jazz, de la bonne variété, de la musique africaine, des 

tropiques, ou classiques; on traitait de politique, du théâtre, du cinéma, de l’Art et des 

idées, en misant sur l’originalité de notre ton. C’était un erreur. Sur toutes ces options, il 

fallait en choisir une seule. […]. La FM par excellence, c’est la radio d’accompagnement 

dont on définit une tonalité d’ensemble, une couleur musicale identifiable et sur laquelle 

on greffe quelques points d’accroche originaux”618. 

Dal punto di vista delle radio di parola merita un breve cenno la stazione “Radio Ici 

et Maintenant”. Creata già nel giugno 1980 da Didier de Plaige, Guy Skornik e 

Gérard Lemaire, questa stazione aveva come idea di fondo quella di dare la parola 

agli ascoltatori. In un registrazione risalente al 1980 si chiariva la volontà degli 

animatori “Il y a la possibilité de faire écouter des gens qui pour l’instant n’ont pas 

d’espace sur les autres radios”619. Secondo Daniel Lesuer la “différence entre Ici et 

Maintenant et les autres stations, c’est le temps d’antenne qui est réservé aux 

intervention venues de l’extérieur, et la totale liberté d’expression qui est laissée à 

l’intervenant. Sur les autres radios, tout est minuté, filtré, calibré, soupesé…sur Ici et 

Maintenant, 24 h sur 24 h, chacun s’exprime comme il l’entend”620. 

Tra le radio parigine che si distinguono nei mesi seguenti al maggio 1981 e che 

faranno maggiormente discutere delle loro trasmissioni, un posto privilegiato è 

                                                                                                                                                    

 
616 Cfr. D. Wolton, Penser la communication, Flammarion, Paris 1997. 
617 Cfr. http://www.schoop.fr/histos/gilda.php 
618 Intervista rilasciata al quotidiano “Le Monde” il 10 luglio 1985, poi riportata in J.-J. Cheval, Les radios en France, cit., p. 
90. 
619 La registrazione di questo frammento è disponibile sul sito http://www.schoop.fr/sons/75_ici.php 
620 Cfr. D. Lesueur, Pirates des ondes, cit., p. 69. 

http://www.schoop.fr/histos/gilda.php
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occupato dall’emittente “Carbone 14. La radio active”. La vicenda di “Carbone 14” si 

inscrive all’interno della fase di stabilizzazione della FM parigina e la sua durata dal 

14 dicembre 1981 al 17 agosto 1983 rientra appieno in un periodo ancora provvisorio. 

Creata dall’iniziativa del pubblicitario Dominique Fenu all’indomani 

dell’approvazione della legge di tolleranza, la radio si contraddistingue per uno stile 

ironico e provocante. Come ricostruito da Thierry Lefebvre nella monografia dedicata 

a questa stazione621, fin dagli inizi viene lasciato grande spazio agli interventi in 

diretta telefonica degli ascoltatori. Tra gli animatori emergono alcune figure di 

giovani conduttori come Michel Fiszbin, Catherine Pelletier, Jean-Yves Lafesse e 

Jean - François Gallotte, che grazie ad una notevole inventiva realizzano, coperti da 

fantasiosi pseudonimi, programmi che faranno la storia della stazione come Lafesse 

Merci, Poubelle Night e 50 millions de voleurs. “Carbone 14”, installata nel XIV 

arrondissement di Parigi e dotata di un potente trasmettitore di 3Kw, fin dalle prime 

trasmissioni disturba il segnale di France Musique, generando numerose proteste da 

parte degli ascoltatori della radio pubblica. Il tono volutamente provocatorio dei 

programmi, riassunto dallo slogan pronunciato dall’animatore Jean-Yves Lafesse “la 

radio qui vous incule par les oreilles”622, determinerà anche dei veri casi mediatici 

che dimostravano fino a che punto il linguaggio radiofonico poteva essere utilizzato 

per descrivere una sorta di realtà parallela. Infatti nel corso delle numerose 

trasmissioni notturne realizzate, particolare eco tra i media ha il programma ideato da 

Michel Fiszbin nel febbraio 1982 dal titolo Hardcore, L’amour en direct. Nel corso 

della trasmissione “Carbone 14” propone un incontro amoroso a sfondo sessuale di 

una coppia di sconosciuti, che dopo essersi incontrati in radio, consumano la loro 

passione a microfono aperto. Secondo un dispaccio dell’AFP pubblicato il 23 

febbraio 1982 “Pendant une demi heure environ, Françoise et Mick se sont aimés en 

ne laissant rien ignorer de leur soupirs et de leur extase aux auditeurs qui ont aussi 

beneficié des commentaires et description feutrés de la scène faits par Michel 

Fiszbin”623. Dopo questo episodio nei giorni seguenti la stampa si interroga sulla 

veridicità della trasmissione624. Anche se il mistero non sarà mai svelato, fedele al 

                                                 
621 T. Lefebvre, Carbone 14. Légende et histoire d’une radio pas comme les autres, Ina Editions, Bry-sur-Marne 2012. 
622 Un frammento della trasmissione condotta da Jean-Yves Lafesse è riproducibile dal sito: 
http://radio.carbone.14.free.fr/k7/Lafesse_%28C14K7_07A%29.mp3 
623 Il dispaccio integrale dell’AFP è riportato in T. Lefebvre, Carbone 14. Légende et histoire d’une radio pas comme les 
autres, cit., pp. 54-55. 
624 V. Lejeune, Michel Fiszbin: Pourquoi j’ai demandé à un couple de faire l’amour en direct, in “Le Quotidien de Paris”, 25 
février 1982. 

http://radio.carbone.14.free.fr/k7/Lafesse_%28C14K7_07A%29.mp3
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suo stile anticonformista e provocante, “Carbone 14” aveva lanciato una forma di 

“voyeurismo radiofonico”. I programmi della stazione avrebbe attirato presto anche le 

attenzioni delle autorità preposte al controllo dei contenuti trasmessi. Secondo un 

documento del dicembre 1982 redatto dal SOP (Service d’observation des 

programmes), un ente alle dipendenze del Primo Ministro incaricato di controllare i 

programmi televisivi che dopo il maggio 1981 si era occupato anche dei programmi 

delle radio locali private, il carattere provocatorio dell’emittente si manifestava “de 

façon permanente dans nombre d’émissions relevaant de la sexualité ou de la 

filouterie et de manière ponctuelle dans d’autres séquences en fonction des thèmes 

abordés ou des invités reçus”. “Carbone 14” si caratterizzava soprattutto “ par un 

parti pris de vulgarité, d’otrance verbale, de trivialità, d’obscénité qui se révèle et 

s’affirme au cours d’une parti edu programme diffusé dans la journée, allant jusqu’au 

délire pornographique dans certaines émissions nocturnes”. Secondo lo stesso 

rapporto inoltre “cette virulence verbale, qui imprègne presque tous les sujets 

abordés, émane autant des auditeurs que des animateurs qui les y invitent en affirmant 

qu’il ne s’agit là que d’humour au second degré”625   

Questa predilezione per i colpi di scena rientrava del resto in una strategia della radio 

di dare notizie false suscitando le attenzioni degli ascoltatori, come nel ca so della 

falsa notizia della morte del cantante dei Rolling Stones Mike Jagger. Altri momenti 

significativi per la stazione prima della sua chiusura avvenuta nell’agosto del 1983, 

sono legati alle critiche nei confronti del Presidente della Repubblica Mitterrand dopo 

la pubblicazione del primo elenco delle radio autorizzate a Parigi stilato dalla 

Commission Consultative sur les Radios Locales Privées nel luglio 1982. In quel 

periodo sono diffusi numerosi messaggi radiofonici nei quali si riprendeva in tono 

polemico la dichiarazione rilasciata da Mitterrand in occasione della vicenda di Radio 

Riposte del giugno 1979626. Da una piccola radio di quartiere il Presidente della 

Repubblica era fatto oggetto di critiche ed accusato di scarsa coerenza sul tema della 

libertà di antenna. “Carbone 14” le cui trasmissioni notturne erano volutamente 

anticonvenzionali e tendevano a riprodurre anche messaggi con esplicito carattere 

erotico, nella sua breve esistenza ha contato anche sull’appoggio di alcune personalità 

della musica francese. Come in occasione della trasmissione notturna del 3 luglio 

1982 quando Serge Gainsbourg condurrà fino a notte fonda un programma in 

                                                 
625 Una larga parte di questo documento è riportato in J. Bénetière, J. Soncin, Au coeur des radios libres, cit., pp. 28-29.  
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compagnia di Jean-Yes Lafesse627. Questi brevi esempi mostrano come nella fase di 

incertezza giuridica per le radio libere l’improvvisazione nel campo dei programmi 

erano uno degli aspetti più significativi e come la radio era considerata uno strumento 

che lasciava un’ampia spazio all’ironia e alla sperimentazione anche a costo di 

correre il rischio, come nel caso di “Carbone 14” di andare oltre i tradizionali schemi 

della comunicazione radiotelevisiva. Un strategia che in termini di popolarità 

permetteva all’emittente del XIV arrondissement di essere conosciuta dal 9,25% di 

intervistati secondo sondaggio realizzato nel marzo del 1983 sull’ascolto delle radio 

locali private nella città di Parigi628  

 

IV.2.4 La radio e la legge di Riforma dell’audiovisivo del 29 luglio 1982 

Nell’ambito della comunicazione il Partito Socialista e François Mitterrand conducono 

una battaglia di principio sulla libertà di espressione e sulla necessità del cambiamento 

che intendevano rappresentare anche in questo settore. Il campo dei media audiovisivi 

costituisce infatti un luogo della battaglia politica fin dai tempi del generale De Gaulle. 

La legge di riforma sulla comunicazione audiovisiva in Francia approvata il 29 luglio 

1982, esattamente centouno anni dopo la proclamazione della legge sulla libertà di 

stampa nel 1881, assume anche per questi motivi un forte valore simbolico629.  

Il primo articolo della legge afferma che la “communication audiovisuelle est libre”; 

per quanto riguarda la regolamentazione delle radio, si confermano alcuni aspetti già 

introdotti dalla legge di tolleranza del novembre 1981. Viene confermato il divieto di 

finanziamenti pubblicitari. Dal punto di vista della produzione radiofonica un altro 

obbligo per le radio locali era quello di realizzare i programmi in proprio per l’80% del 

totale delle trasmissioni, favorendo in questo modo lo sviluppo di una creatività 

radiofonica che doveva esprimere la pluralità e la ricchezza dei formati utilizzati. 

Per garantire una forma di esistenza alle emittenti prive di fonti di finanziamento, la 

legge istituisce un Fond de Soutien à l’Expression Radiophonique Locale (FSERL), che 

sarà alimentato grazie alle tasse sulla pubblicità pagate dagli altri media audiovisivi 

                                                                                                                                                    

 
626 T. Lefebvre, Carbone 14. Légende et histoire d’une radio pas comme les autres, cit., pp. 98-99. 
627 Ibidem, pp. 101-105. 
628 Il sondaggio era stato realizzato dall’Institut Quota e dall’Association “Medias des autres” per conto di Canal 89 su un 
campione di 1000 intervistati di oltre 15 anni, poi riportato in F. Cazenave, Les radios libres: des radios pirates aux locales 
privées, cit., pp. 108-109. 
629 Cfr. F. D’Almeida-C. Delporte, Histoire des médias en France. cit., pp. 255-56 e E. Cazenave, C. Ulmann-Mauriat, 
Presse, radio et télévision en France de 1631 à nos jours, cit, pp. 195-97. 
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(televisione, radio pubblica, radio periferiche). Tale meccanismo viene tuttavia avviato 

dal ministro Fillioud soltanto a partire dal settembre 1983, determinando per oltre un 

anno una situazione di corsa alla pubblicità clandestina per le radio che non avevano i 

mezzi sufficienti a sostenersi. È così che la maggior parte di emittenti che trasmettono 

in questo periodo di “cacofonia” delle onde sono le radio che beneficiano di un 

finanziamento degli enti locali e in particolare delle comunità territoriali. 

Nell’ambito della gestione dei media la vera novità della legge che sancisce la fine del 

monopolio in Francia nel luglio 1982 è l’istituzione di un organismo di controllo e di 

vigilanza, indipendente dallo Stato e dalle maggioranze politiche sul modello della 

FCC (Federal Communications Commission) statunitense. La creazione della Haute 

Autorité de la Communication Audiuovisuelle (HACA) risponde a questa esigenza ed è 

il frutto di una lunga elaborazione, condotta in seno ai vertici del Partito socialista nella 

seconda metà degli anni Settanta630. La Haute Autorité viene nominata il 22 agosto del 

1982. La sua presidenza è affidata alla giornalista Michèle Cotta, che per poco tempo 

aveva svolto l’incarico di presidente a Radio France. Composta da nove membri, 

nominati in modo paritario dal Presidente della Repubblica e dai Presidenti delle due 

Camere, la Haute Autorité vigila sul corretto funzionamento del nuovo sistema così 

come è stato previsto dalla legge del luglio 1982631. Per quanto riguarda il suo ruolo nei 

confronti delle’effervescente mondo della radiofonia locale, questo organismo è 

incaricato di concedere delle autorizzazioni della durata di tre anni alle associazioni di 

radio dopo aver ascoltato il parere della Commissione consultiva sulle radio locali 

private. Le prime autorizzazioni saranno rilasciate dalla Haute Autorité dal dicembre 

1982632.  

Da questo momento le radio libres perdono la loro connotazione “alternativa”, come 

strumenti al di fuori di qualsiasi controllo legislativo, e assumono la denominazione di 

radios locales privées. Questo quadro regolamentare sembra in un primo momento 

andare incontro alle richieste di un grande numero di emittenti, che vedono nella radio 

uno strumento per rilanciare la comunicazione locale, mentre le radio legate all’idea 

della comunicazione militante riconoscono lo spirito della legge vicino alle proprie 

                                                 
630 In particolare i lavori della Commissione Bastide, dal nome del suo coordinatore, un gruppo di ricerca incaricato nel 1977 
di studiare un progetto di riforma dell’audiovisivo da parte del PS. Per questi aspetti e per un’analisi del rapporto Bastide 
Cfr. R. Prot, Les interrogations du Parti Socialiste et l’élaboration du rapport Bastide, in “Cahiers d’Histoire de la 
Radiodiffusion”, n. 67, janvier-mars 2001, pp. 66-77. 
631 Per una storia di questo organismo si veda A. Chauveau, L’Audiovisuel en liberté? Hisoire de la Haute Autorité, Presses 
de Sciences Po, Paris 1997. 
632 Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler, cit., pp. 35-42 e J. Benetière-J. Soncin, Au coeur des radios libres, cit., pp. 27-33. 
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richieste. Tuttavia ben presto sorgono dei problemi relativi tanto al finanziamento che 

alla gestione delle frequenze. Sul tema del finanziamento, al quale si è già brevemente 

accennato, si tornerà in seguito in una prospettiva comparata con le radio locali 

italiane. Dal punto di vista delle frequenze, il compito che si trova davanti la Haute 

Autorité è di difficile soluzione a causa della penuria di spazi nell’etere soprattutto 

nelle grandi agglomerazioni metropolitane, come Parigi, Lione e Marsiglia. Molte 

emittenti si lamentano che senza finanziamenti pubblicitari sarebbero state condannate 

al dilettantismo e alla mediocrità. Presto appare evidente che la legge non viene 

rispettata e che risulta complicato farla rispettare da parte delle autorità. 

“Aux transgressions libertaires d’avant 1981 succèdent les infractions intéressées et 

individuelles […] au seul profit de ceux qui veulent conquérir leur place au soleil 

médiatique”633. 

Il numero di radio autorizzate cresce inoltre in modo esponenziale, rendendo molto 

complicata una forma di sostegno economico per le radio che avrebbero voluto 

rispettare la legge. Se, come ha scritto Jean-Jacques Cheval un “décalage entre le 

droit et les faits s’instaure”, è perché la richiesta che proviene da più settori (partiti di 

maggioranza e di opposizione, enti locali, associazioni di minoranze religiose, 

etniche, sociali) della società francese è quello di comunicare attraverso la radio. 

Secondo un’indagine di Annie Cojean, una giornalista che seguirà da vicino 

l’evoluzione delle radios libres e la loro trasformazione in radios locales privées, tra 

il 1982 e il 1983, anno del primo finanziamento attraverso il Fondo di sostegno, la 

Commission Galabert analizza circa 1500 dossier, pronunciando oltre 1000 pareri 

favorevoli. Secondo il Service Juridique et Technique de l’Information è il 1983 

l’anno della legalizzazione effettiva delle radio locali private. A testimonianza di 

questo la Haute Autorité, una volta investita del compito di concedere le 

autorizzazioni, tra il 1983 e il 1984 emetterà oltre 1400 pareri favorevoli, ma 

accorperà diverse radio sulla stessa frequenza. Le emittenti autorizzate dal nuovo 

organismo, saranno ripartite su poco più di mille frequenze634.  

In questa fase si produce nel settore radiofonico una regolamentazione sostanziale e 

non formale, che non riesce a reggere l’urto di una spinta commerciale che ormai 

                                                 
633 J.-J. Cheval, Les radios en France. cit., p. 80.  
634 Cfr. 1983: L’année de la légalisation effective des radios locales privées, 19 décembre 1983, versement n. 20030260, art. 
2, CAC, site de Fontainebleau e l’articolo di A. Cojean, Le départ de M. Jean-Michel Galabert, in “Le Monde”, 16 novembre 
1985. 
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vede nella radio prevalentemente uno strumento di intrattenimento da sfruttare come 

mezzo per la raccolta pubblicitaria. 

La questione della potenza dei trasmettitori e della pubblicità tornerà con forza 

all’inizio del 1984, quando inizierà un’aggressiva campagna mediatica del quotidiano 

“Le Matin de Paris”, che contribuirà nel giro di pochi mesi a far evolvere la 

situazione e a determinare l’autorizzazione della pubblicità sulle radios locales 

privées. La presenza al governo nel 1984 di Laurent Fabius considerato più liberale635 

rispetto alla figura di Mauroy, segna bene il cambiamento di una fase politica e un 

mutamento nell’indirizzo del governo. A questo punto la Francia, come l’Italia, 

assistono a una ridefinizione del sistema mediatico: in Francia sotto la spinta della 

radio, in Italia sotto quella della televisione, che viene gestito dai socialisti al governo 

che in questo ambito, e segnatamente in quello radiofonico, sembrano elaborare delle 

misure che si inscrivono appieno nella tendenza di deregulation e di liberismo 

inaugurata negli anni Ottanta636. 

Nel campo dell’audiovisivo e soprattutto nel mondo della radio, per evitare il ripetersi 

dell’anarchia all’italiana, il governo francese tenta di trovare dei modi di 

regolamentare il settore. Questo nella convinzione che le innovazioni tecnologiche 

permettono a tutti di avere la propria radio. I problemi tecnici per la realizzazione di 

questi progetti non mancano. La banda a modulazione di frequenza, soprattutto nei 

grandi centri abitati, possiede dei limiti di spazio fisico che rendono impossibile la 

presenza di tutti i soggetti interessanti, senza disturbare altre attività analoghe. Dopo 

aver concesso autorizzazioni in alcune zone geografiche dove minore era la richiesta 

di attribuzione di frequenze, la Haute Autorité, di concerto con la Commissione 

consultiva sulle radio locali private, elabora e studia dei piani di attribuzione delle 

frequenze nei centri più importanti. Il caso di Parigi è particolarmente interessante: 

per accogliere il maggior numero possibile di richieste la Haute Autorité prevede di 

assegnare una stessa frequenza a più radio, suddividendo il tempo di trasmissione tra 

più stazioni nell’arco della giornata. Questa decisione inevitabilmente genera dei 

problemi, in quanto alcune radio rifiutano di condividere con altre emittenti la 

gestione delle frequenze, a causa di una diversa impostazione culturale o politica. Le 

prime autorizzazioni ufficiali per le radio sono decise alla fine del 1982 in provincia, 

                                                 
635 Cfr. per un analisi storiografica S. Bernstein - P. Milza, Histoire de la France au XXe siècle, t. III: 1958 à nos jours, 
Perrin, Paris 2009, pp. 467-474. 
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mentre per Parigi sono pubblicate nel maggio del 1983. Nel centro della capitale sono 

previsti diciotto raggruppamenti, poi estesi a ventidue, tra gruppi composti dalle 2 

alle 4 stazioni, mentre nella banlieue vengono autorizzate circa 50 emittenti637. Tra le 

stazioni autorizzate si trovano le principali emittenti commerciali come NRJ, mentre 

tra le radio escluse diverse stazioni storiche che hanno iniziato a trasmettere anche 

prima della vittoria di Mitterrand come “Radio Ici et Maintenant”, “Radio Libertaire”, 

“Carbone 14”, “Radio VO-KA”, “Radio Mouvance” e “Radio Tiers-Monde” che per 

protestare contro questa decisione formeranno il Comité Riposte. Dopo due mesi in 

cui le stazioni recidive continuavano trasmettere illegalmente, il governo imporrà  il 

rispetto della legge, decretandone la chiusura e il sequestro. Nell’agosto del 1983 

quindici stazioni vengono ridotte al silenzio, in nome della mancanza di 

autorizzazione concessa dall’ente di vigilanza del settore. Tra le varie radio le uniche 

che riusciranno a continuare le trasmissioni nella fase successiva saranno“Radio Ici et 

Maintenant” e “Radio Libertaire”, organo della federazione anarchica638. Questo 

episodio costituisce uno dei più controversi momenti di repressione delle radio libere 

dopo l’apertura del settore avvenuta nel novembre 1981, segnalando le difficoltà 

tecniche nel riuscire a permettere ad ogni associazione di esprimersi attraverso la 

radio. Stabilite le autorizzazioni per questi nuovi strumenti di comunicazione, il 

problema che si poneva era da un lato quello del finanziamento e dall’altro quello 

della potenza degli impianti di trasmissione. Il fenomeno della pubblicità clandestina 

è al tempo stesso legato alla ricerca di impianti in grado di coprire un bacino più 

ampio di territorio e conseguentemente a estendere il raggio di diffusione delle radio 

nel tentativo di raggiungere un pubblico più ampio e presentarsi come uno spazio da 

sfruttare per eventuali inserzionisti pubblicitari. Tale necessità si imponeva anche in 

considerazione della crescita degli ascolti delle radio locali private a livello 

nazionale. Secondo una serie di indagini basate su dei campioni di ascoltatori, 

realizzate dal CEO, dal momento della vittoria di François Mitterrand nel maggio 

1981 fino al maggio 1984, l’ascolto delle radio locali private era passato dal 2,9% al 

19,3% dell’audience totale della radio. Come si nota dal grafico della tabella 1 la 

progressione degli ascolti è costante e contribuirà alla decisione del governo di 

                                                                                                                                                    

 
636 Cfr. S. Colarizi, M. Gervasoni, La cruna dell’ago: Craxi, il partito socialista e la crisi della Repubblica, Laterza, Roma - 
Bari 2005. 
637 Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler, cit., pp. 37-42. 
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autorizzare il finanziamento delle radio attraverso le risorse pubblicitarie nell’agosto 

del 1984. 

 

Tabella 1: Fonte: Nostra elaborazione su dati Panel du CEO (Centre d’études 

d’opinion), valori in %, cfr. J. Durand, Les enquêtes du Centre d’études d’opinion sur 

les “radios libres”, in “Cahiers d’Histoire de la Radiodiffusion”, n. 67, janver-mars 

2001, p.85.   
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IV.3 La radio italiana negli anni Ottanta: una crescita senza regole 

 

IV.3.1 Vuoto legislativo e continuità del settore 

A differenza della situazione della radio in Francia, sottoposta ad una articolata 

regolamentazione, in Italia durante gli anni Ottanta il settore radiofonico continua una 

crescita senza regole, al di fuori di qualunque quadro normativo. In questa fase, 

confermando una tendenza in atto dalla metà degli anni Settanta, l’Italia emerge come 

il Paese con il più alto rapporto tra numero di emittenti ed abitanti dopo gli Stati 

Uniti639. Un sondaggio effettuato dal Ministero delle Poste nel 1984 censisce oltre 

                                                                                                                                                    

 
638 J. Benetière-J. Soncin, Au cœur des radios libres, cit., pp. 27-29. 
639 Cfr. F. Monteleone, Radio pubblica ed emittenti commerciali, in V. Castronovo e N. Tranfaglia (a cura di), La stampa 
italiana nell’età della TV, Laterza, Roma-Bari 2008, p. 224. 
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4200 emittenti640, mostrando la vitalità di un settore che costituiva un importante 

attore del sistema dei media audiovisivi. In Italia gli anni Ottanta sono gli anni 

dell’affermazione della televisione privata commerciale prima locale e poi 

nazionale641. L’evoluzione della radio è in parte diversa rispetto a quella del sistema 

televisivo, poiché soprattutto nella prima metà del decennio costituisce ancora un 

“fenomeno intrinsecamente locale”642. A causa di motivazioni sia tecniche che 

finanziarie infatti le radio private inizieranno ad avere una dimensione nazionale 

soltanto nella seconda metà degli anni Ottanta. Le radio diventano uno degli 

strumenti con cui sfruttare un mercato pubblicitario in espansione, in grado di 

individuare differenti “scale” o livelli di penetrazione, dal bacino locale a quello 

nazionale, nel momento in cui le stazioni con un profilo commerciale più strutturato, 

a partire dalla seconda metà del decennio, cercheranno di espandere il proprio segnale 

in direzione di una copertura nazionale che le avrebbe rese più competitive dal punto 

di vista commerciale643. 

I primi anni Ottanta sono caratterizzati da un ascolto della radio che riguarda circa la metà 

della popolazione(25 milioni di ascoltatori nel giorno medio)644, che si suddivide tra 

ascolto dei canali Rai, aumentati in numero grazie alle trasmissioni in stereofonia dal 1982, 

ed una miriade di radio locali diffuse sul territorio. Tali forme di espressione consentono a 

diversi soggetti di diventare così protagonisti dei media e di avere un luogo dove 

manifestare i propri punti di vista e opinioni. La radio, per le sue caratteristiche di medium 

orale, per la sua immediatezza e leggerezza comunicativa, rappresenta un medium 

accessibile, con il quale affrontare argomenti che altrimenti non potrebbero essere trattati e 

che si presta alle tendenze all’affermazione dell’individualismo tipico degli anni Ottanta. 

Influisce sulle ridefinizione di un paradigma della radio infatti anche il mutato clima 

sociale politico: con gli anni Ottanta, è iniziata la stagione del “riflusso”, del “trionfo del 

personale”, della fine dell’impegno politico, simboleggiato dalla marcia dei quarantamila 

quadri intermedi della Fiat a Torino nell’ottobre del 1980645. La radio viene così utilizzata 

                                                 
640 Cfr in particolare E. Menduni, La radio nell’era della Tv, Il Mulino, Bologna, p. 69 e F. Monteleone, Storia della radio e 
della televisione in Italia. Costume, società e politica, Marsilio, Venezia 2006, p. 504. 
641 Cfr. P. Ortoleva, I media, Comunicazione e potere, in Storia dell’Italia Repubblicana, vol. III t. 2, L’Italia nella crisi 
mondiale. L’ultimo ventennio, Einaudi, Torino 1997, pp. 878-884, F. Anania, Breve storia della radio e della televisione 
italiana, Carocci, Roma 2004, pp. 101-110 e F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in Italia,cit., pp. 423-443. 
642 Cfr. E. Menduni, La radio nell’era della TV, cit., p. 70. 
643 Cfr. E. Menduni, La radio nell’età della tv, cit. 
644 Cfr. B. Fenati e A. Scaglioni, La radio: modelli, ascolto, programmazione, Carocci, Roma 2002, p. 96  
645 Per un’interpretazione storiografica di questi aspetti cfr. P. Ginsborg, Storia d’Italia 1943-1996. Famiglia, società, Stato, 
Einaudi, Torino 1998, pp. 480-482, M. Gervasoni, Storia d’Italia degli anni Ottanta. Quando eravamo moderni, Marsilio, 
Venezia 2010, pp. 19-23 e G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni Ottanta, Donzelli, Roma 2003, 
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non più come strumento di discussione e dibattito politico, ma soprattutto come un mezzo 

di evasione e intrattenimento, capace di inserirsi nella tendenza alla “legittimità assoluta 

dell’intrattenimento”646 dell’industria culturale degli anni Ottanta. 

Secondo Peppino Ortoleva, gli anni Ottanta nel campo della radiofonia privata italiana 

rappresentano più che un periodo distinto dal decennio precedente, come vengono 

considerati da un punto di vista sociale e politico, una fase di sostanziale continuità. In 

primo luogo una continuità che si riscontra nel persistente vuoto normativo in materia di 

radiodiffusione che si sarebbe colmato soltanto con la legge Mammì del 1990. Questo ha 

determinato per le radio una condizione di impresa difficile, in quanto il vuoto normativo 

non garantiva le necessarie certezze a queste attività. La continuità si trova anche sul piano 

tecnico: infatti la maggior parte delle frequenze che erano state occupate a partire dal 1975, 

erano oggetto di contrattazioni e vendita tra chi ne usufruiva da quel periodo e chi era 

interessato all’acquisto. Il tutto al di fuori di ogni tipo di controllo. Infine la continuità 

degli animatori delle radio: chi partecipa alla radio negli anni Ottanta, ha acquisito una 

professionalità sul campo, iniziando a lavorare nella stagione pionieristica e sperimentale 

degli anni Settanta. Così le nuove imprese radiofoniche locali di solito rappresentavano il 

“semplice prodotto della crescita, della riorganizzazione e dell’aggregazione di quelle già 

esistenti”647. Tale continuità avrebbe segnato le vicende del mezzo, dandogli status incerto: 

imprese quasi mai sufficientemente strutturate e capitalizzate, professionisti spesso ancora 

un po’ amatoriali, un linguaggio vivace. Ma tale continuità – sostiene ancora Ortoleva – 

avrebbe favorito la persistente vitalità del mezzo e la varietà delle voci. 

Dopo la crisi economica del decennio precedente, gli anni Ottanta si profilano come 

un periodo di ripresa economica e di forte rilancio ed espansione dei consumi648. 

Questi processi saranno trainati da un sistema dei media in mutamento, incardinato 

sulla centralità della televisione commerciale, ma dove la radio rivendicherà una 

propria dimensione, soprattutto rispetto allo spazio mediatico del locale. La riscoperta 

della dimensione locale si intreccia con la deregulation dei settori radiotelevisivi che 

avviene in Europa a partire dalla seconda metà degli anni Settanta. Si assiste a un 

                                                                                                                                                    

 
581-587, G. De Luna, Le ragioni di un decennio 1969-1979. Militanza, violenza, sconfitta, memoria, Feltrinelli, Milano 
2009, pp. 128-139 e F. Colombo, Il paese leggero. cit., p. 231. 
646 F. Colombo, La cultura sottile. Media e industria culturale in Italia dall’Ottocento agli anni novanta, Bompiani, Milano 
2009 (IV ed.), p. 264. 
647 Cfr. P. Ortoleva, Premessa, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà 
d’antenna, catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, cit., pp. 101-102. 
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cambiamento nei contenuti, nei temi, con un’assoluta prevalenza della musica. Questo 

mutamento coincide anche con la trasformazione nella struttura sociale dell’Italia che 

avviene in parallelo in questo periodo: secondo il censimento del 1981 per la prima 

volta gli occupati nei servizi costituiscono la maggioranza della popolazione attiva 

con il 50,2% degli addetti contro il 36, 8% per l’industria e il 13% per l’agricoltura. 

Tale tendenza si accentuerà nel corso del decennio proiettando l’Italia verso una 

società “post-industriale”649.  

All’inizio degli anni Ottanta la situazione per le radio locali in Italia è piuttosto 

confusa: la mancanza di una legge pone problemi di regolamentazione di non facile 

soluzione poiché non esiste un ente in grado di attribuire le frequenze. È così che in 

molti casi sono le Regioni che si incaricano di mettere ordine nell’etere, diventato 

sempre più caotico, sia per gli ascoltatori, costretti a saltare da una frequenza 

alla’altra, sia per le emittenti che a causa del sovraffollamento non riescono ad avere 

un segnale chiaro e riconoscibile. 

Come esempio nell’ottica di avviare una forma di regolamentazione, nel 1980 la 

Regione Piemonte si impegna nel favorire un “codice di comportamento” tra le 

emittenti, stimate in oltre 200 unità e più di duemila addetti; questo caso dimostra 

come la necessità di una legge costringeva gli enti locali ad intervenire pur senza 

avere competenza specifica in materia650. L’urgenza di una regolamentazione non 

appare prorogabile oltre e viene invocata da più parti. Si leggano a questo proposito 

le parole di Ugo Buzzolan alla fine del 1980 in riferimento alla situazione italiana: 

“A proposito delle radio private c'è da osservare che nel 1980 si sono verificate in tutta 

Italia parecchie defezioni (oltre ad un ulteriore scadimento di qualità): cioè si sono 

registrate attività ridotte, saltuarie, a singhiozzo o addirittura chiusure che potrebbero 

essere definitive a causa di investimenti pubblicitari che si indirizzano di preferenza alle 

televisioni locali. Sembrano resistere ancora bene poche radio, veramente poche, quelle 

che già qualche anno fa con una dimensione aperta, aggressiva e spregiudicata avevano 

messo in crisi la Rai, fornendole al tempo stesso i modelli per un rinnovamento. C'è infine 

il problema, analogo a quello della tv, ma forse per alcuni aspetti ancora più pesante, del 

cosiddetto sovraffollamento dell'etere con emittenti che si accavallano e si disturbano 

                                                                                                                                                    

 
648 Cfr. S. Cavazza, E. Scarpellini (a cura di), Il secolo dei consumi: dinamiche sociali nell'Europa del Novecento, cit. e M. 
Gervasoni, Storia d’Italia degli anni Ottanta. Quando eravamo moderni,cit., pp. 89-96. 
649 Cfr. D. Forgacs, L’industrializzazione della cultura italiana (1880-2000), Il Mulino, Bologna 2000, pp. 265-266. 
650 Cfr. G. B., La Regione indaga sulle radio private, in “La Stampa”, 29 aprile 1980. 
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gravemente a vicenda (e dai disturbi non è certo immune la Rai). Anche qui si aspetta 

entro il 1981 la legge di disciplina tante volte promessa e sempre rimandata.”651. 

 

IV.3.2 La radio e la centralità della televisione commerciale in Italia 

Il settore delle televisioni locali a partire dalla metà degli anni Settanta si sviluppa in 

modo costante, ma il quadro cambia quando a partire dai primi anni Ottanta 

l’imprenditore milanese Silvio Berlusconi completa il progetto del network televisivo 

costituito da tre canali televisivi a diffusione nazionale.  

Quando nell’ottobre del 1984 i Pretori di tre Regioni, Lazio, Abruzzo e Piemonte, 

stabiliscono la chiusura delle reti Fininvest vietando la ripetizione del segnale con 

diffusione nazionale652, si comincia a porre con forza nuovamente il problema della 

mancanza di una legge. Il settore al quale dovrebbe indirizzarsi un nuovo 

provvedimento è quello televisivo, ma non mancano anche riferimenti alla radio, 

considerata come un medium di seconda serie e di minore importanza nella vita 

culturale del Paese. Con la firma del decreto del dicembre 1984, poi tramutato in 

legge nel febbraio 1985, con il quale vengono riaperte le trasmissioni oscurate, si 

legittimano in forma provvisoria le trasmissioni nazionali dei network privati purché 

basati su programmi preregistrati653. La deregulation del settore radiofonico si 

produce proprio a causa del fatto che la televisione è al primo posto delle 

preoccupazioni sia delle forze politiche che dell’opinione pubblica. Occorre in ogni 

caso ricordare come tra il 1976 e la metà degli anni Ottanta i vari progetti che si 

succedono nel tentativo di regolamentare il settore non riescono ad essere approvati 

per differenti motivazioni. In poco più di otto anni, dalla sentenza della Corte 

Costituzionale del luglio 1976, osservava il quotidiano “La Repubblica”654, cinque 

ministri si erano succeduti, senza mai riuscire a portare a termine un progetto di 

riforma. 

Se nella seconda metà degli anni Settanta, i governi di solidarietà nazionale, 

impegnati su temi di più urgente attualità non intervengono, dall’inizio degli anni 

Ottanta sarà la televisione il vero tema sul quale confrontarsi. Non è un caso che i 

                                                 
651 U. Buzzolan, Alla radio di Stato l’80 anno di lotta e di riscossa, in “La Stampa”, 24 dicembre 1980. 
652 Su questa fase cfr. P. Ortoleva, Un ventennio a colori. Televisione privata e società in Italia (1975-1995), Giunti, Firenze 
1995. Per un resoconto giornalistico della vicenda cfr. G. Fedi, È pronto il progetto di legge per la televisione del Duemila, 
in “La Stampa”, 29 dicembre 1984.  
653 Cfr. F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in Italia, cit., 455-458 e F. Anania, Breve storia della radio e 
della televisione italiana, cit., pp. 106-107. 
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vari decreti che autorizzano la trasmissione su scala nazionale dei canali Fininvest 

segnalavano la volontà di intervenire del governo socialista guidato da Bettino Craxi, 

in un settore che si avvia a diventare di fondamentale importanza nella vita delle 

famiglie italiane. A testimonianza di quanto la politica ha influenzato questi processi 

si leggano le osservazioni di Peppino Ortoleva : 

“sotto il nome di deregulation si possono includere due processi intrecciati, ma 

concettualmente distinti: da un lato, lo sviluppo della presenza delle aziende private nelle 

aree in precedenza occupate dal servizio pubblico; dall’altro, l’astensione, o il limitato 

intervento, del potere legislativo nella regolamentazione del sistema dei media. Alla base 

della deregulation vi è, naturalmente la diffusa convinzione per cui la capacità di 

autoregolamentazione del mercato sarebbe migliore garanzia di efficienza che non 

l’intervento diretto dello Stato; con l’implicito presupposto che l’efficienza delle reti 

costituirebbe la migliore garanzia delle capacità dei mezzi di comunicazione di rispondere 

alle esigenze effettive della società. […] la deregulation non si fonda sulla spontaneità 

delle forze economiche; è forgiata e sostenuta dall’intervento pubblico, altrimenti non 

esiste”655. 

 

Secondo David Hendy, gli agenti di cambiamento nel mondo della radio possono 

essere classificati all’interno di due macro definizioni: l’evoluzione tecnologica e la 

commercializzazione656. Il boom e la crescita delle radio libere, prima in Italia e 

successivamente in Francia, ma il fenomeno ha avuto una dimensione europea, è stato 

il prodotto di fattori concomitanti di diversa natura. Se negli anni Settanta, spesso una 

forte motivazione ideologica legata ad una determinata concezione dei mezzi di 

comunicazione di massa, ha favorito la nascita di esperienze di comunicazione 

“alternativa” e di “controinformazione”, associandosi perfettamente con le 

caratteristiche comunicative proprie della radio, negli anni Ottanta emergono altre 

motivazioni forti che segnano al tempo stesso un cambiamento di epoca. La forte 

spinta ideologica degli anni Settanta si legava con lo sviluppo di innovazioni 

tecnologiche e segnatamente con lo sviluppo della banda a modulazione di frequenza 

(FM). A questo si aggiunga la crescita di un’industria elettronica che produceva 

apparecchi radiofonici e tutta la strumentazione tecnica necessaria a realizzare una 

                                                                                                                                                    

 
654 Cfr. Le promesse mancate di cinque ministri, in “La Repubblica”, 18 ottobre 1984 e S. Malatesta, Bogi: ecco chi ha 
impedito che si facesse la legge, in ivi, 20 ottobre 1984. 
655 P. Ortoleva, Mediastoria, cit., pp. 115-116. 
656 Cfr. D. Hendy, La radio nell’era globale, Editori Riuniti, Roma 2002, p. 42. 
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radio locale, facendo dell’Italia uno dei paesi all’avanguardia in questo settore657. Il 

cambiamento e l’innovazione tecnologica non avrebbero condotto ad una 

realizzazione immediata di tante esperienze di comunicazione, se non si fossero 

incontrate con un forte bisogno di partecipazione e comunicazione da parte della 

società che vedeva nei media non soltanto uno strumento di svago e intrattenimento, 

ma anche l’occasione per essere protagonisti di un mondo che era rappresentato 

sempre di più dai mezzi di comunicazione. Se l’effetto più diretto della deregulation 

è stato la moltiplicazione dei canali, è necessario chiedersi come la 

commercializzazione abbia rappresentato l’altro aspetto dominante degli anni Ottanta, 

non solo per la radio, ma anche per i mezzi di comunicazione in generale con 

l’esempio centrale della televisione commerciale. La commercializzazione è il vero 

fattore determinante dell’evoluzione della radiofonia in Italia e in Francia durante gli 

anni Ottanta. Nel giro di poco meno di dieci anni l’intero sistema radiofonico, che 

inizia a mutare sotto la spinta della “presa della parola”, dell’accesso ai media per 

tutti, di mezzi di comunicazione attivi, oltre che di un’industria in cerca di nuovi 

mercati, si converte pienamente alla logica del profitto commerciale.  

La tendenza alla crescita del numero di radio, mostra come vi fosse una parte 

consistente della società interessata ad entrare nel mondo mediatico in prima persona, 

attraverso uno strumento capace di permettere l’iniziativa autonoma e la creatività 

degli animatori. 

Gli anni Ottanta per la radio sono contraddistinti dal processo di 

commercializzazione, che del resto risponde alle tendenze economiche in atto a 

livello mondiale; in Italia questo percorso avviene in varie tappe: gli introiti ricavati 

dalla pubblicità locale, che in molti casi era un prodotto artigianale realizzato grazie 

all’inventiva e all’intraprendenza dei primi animatori, non garantivano guadagni in 

grado di coprire tutte le spese; molte emittenti scelgono allora di affiliarsi ad 

emittenti che hanno una maggiore dimensione e una maggiore possibilità di 

aumentare il proprio bacino di utenza. Le radio economicamente più forti, che 

perseguono l’obiettivo di trasformarsi in radio nazionali, coinvolgono le emittenti di 

minori dimensioni, inviando programmi pubblicitari già realizzati e programmando 

pubblicità nazionale in determinati intervalli orari, per ritornare in un secondo 

                                                 
657 Negli anni Settanta l’Italia è all’avanguardia nella costruzione di apparecchiature radiofoniche. Le prime radio libere 
francesi ‘clandestine’ trasmettono in molti casi con materiale acquistato o proveniente dall’Italia. Per questi aspetti cfr. T. 
Lefebvre, La bataille des radios libres 1977-1981, cit., pp. 110-121. 
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momento alla programmazione locale. Questa attività si sviluppa tra le maglie di una 

legislazione che dal 1976 è in attesa di una definizione più concreta. Del resto le 

dimensioni del controverso “ambito locale” non vengono definite e si instaura la più 

totale confusione sulle onde. Anche la sentenza della Corte Costituzionale del luglio 

1981658, confermando il monopolio statale per le trasmissioni radiotelevisive a 

carattere nazionale, assegnava una centralità al concetto di comunicazione locale. Se 

per la televisione commerciale nazionale il dibattito dell’opinione pubblica si accende 

tra favorevoli e contrari, per la radio si assiste per l’intero decennio ad 

un’indifferenza piuttosto significativa. Il settore delle radio locali private è un settore 

dinamico, dove numerosi animatori, redattori, giornalisti, sperimentano la possibilità 

di lavorare nel mondo dei media, sfruttando una possibilità di accesso che fino a quel 

momento non era stato possibile. Il lavoro è spesso non retribuito e comunque il 

volontariato costituisce una parte fondamentale del contributo che una grande parte di 

giovani apporta alla realizzazione dei progetti radiofonici. Ci troviamo di fronte ad un 

fenomeno che inoltre sembra omogeneo a tutta la Penisola. Infatti, se si eccettuano i 

centri della comunicazione italiana come Roma e Milano, che per diverse ragioni 

sono casi a parte, le radio libere si trovano sull’intero territorio nazionale ed iniziano 

ad avere una legittimazione nel rapporto con gli ascoltatori, che trovano nella radio 

locale una compagna fedele nell’arco della giornata, in grado di comunicare 

informazioni su fatti realmente vicini al vissuto delle persone.  

Le sollecitazioni per regolare un sistema che continua una crescita senza limiti al di 

fuori di qualsiasi tipo di controllo, arrivano soprattutto dall’estero, a dimostrazione di 

una crescente internazionalizzazione della gestione di alcuni settori fondamentali 

delle comunicazioni. Nel settembre 1984, il Ministro delle Poste Antonio Gava redige 

un progetto di piano nazionale delle radiofrequenze da presentare nel mese successivo 

alla UIT, Unione internazionale delle Telecomunicazioni, con sede a Ginevra. In 

questa occasione viene richiesto al governo italiano di definire con esattezza il 

numero di frequenze da assegnare ai canali della radio pubblica e a quelli delle radio 

locali private. Il piano prevedeva la concessione di 4500 frequenze, suddivise tra le 

2450 alla Rai, che sarebbero aumentate rispetto alle 1800 a disposizione in quel 

momento e le restanti 2000 alle radio locali private. Davanti a questo progetto la 

protesta dei rappresentanti delle radio private esprimeva il timore di vedere ridotto il 

                                                 
658 Cfr. F. Monteleone, Storia della radio e della televisione, cit., pp. 436-437. 
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numero di frequenze, soprattutto nei grandi centri urbani, laddove nelle zone a minore 

densità di abitanti si prevedeva una possibilità di insediamento maggiore. 

Per le associazioni di radio private il piano rappresentava un tentativo mascherato di 

far ritornare il monopolio della Rai, in quanto una volta approvato, avrebbe costituito 

un ostacolo a successivi tentativi di regolamentazione. L’ANTI, la principale 

associazione di categoria, arriva fino a chiedere le dimissioni del ministro659. Nel 

corso dell’ottobre del 1984 anche i funzionari del Ministero dell’Interno segnalano ai 

Prefetti le mobilitazioni da parte degli animatori e dei simpatizzanti delle radio che 

coinvolgono varie aree della penisola. Il Partito Radicale emerge come una delle 

poche forze che sostiene la battaglia delle radio private, anche perché l’emittente 

“Radio Radicale” costituisce il suo organo di stampa e sarebbe stato penalizzato da 

un’eventuale limitazione delle frequenze. Manifestazioni di protesta su scala 

regionale vengono organizzate in diverse centri: a Roma, Pescara, Belluno e Padova.  

In un volantino distribuito in occasione di una di queste manifestazioni a sostegno 

delle radio a Padova, si temeva per la limitazione degli spazi disponibili sull’etere che 

ormai da anni sono gestite dalle emittenti: “ […]. A Milano le stazioni radio 

passerebbero dalle attuali 70 a 2; a Roma da 75 a 13; a Torino da 37 a 4;”. Ciò che 

emerge dalla rivendicazioni è il desiderio di continuare ad esistere in quanto media 

locali radicati nel territorio, cercando di fare leva proprio sul rapporto con gli 

ascoltatori, considerati, insieme agli animatori, i veri protagonisti di queste emittenti 

che hanno ridefinito la geografia dei media in Italia dalla seconda metà degli anni 

Settanta. Davanti al rischio concreto di vedere drasticamente ridotto il numero di 

emittenti le radio venete esprimevano la loro contrarietà:  

“ […]. Noi D.J. e speakers chiediamo il tuo aiuto, perché questo problema non 

riguarda solo noi, ma anche te, radioascoltatore, perché la musica che ora ascolti, un 

giorno potresti non sentirla più. In tutta Italia, siamo oltre 10.000 tra D.J. e speakers 

che[sic] lavoriamo in più di 8.000 radio, e rimarremmo tutti senza lavoro e senza 

stipendio se tutto ciò accadesse. Ma quello che è più grave, è che nel proporre quel 

disegno di legge, noi e voi, che siamo le persone più direttamente interessate, non 

siamo stati interpellati: hanno tentato di metterci di fronte ad un fatto compiuto senza 

darci la possibilità di difenderci; ma ora siamo pronti a rivendicare i nostri diritti, 

                                                 
659 Cfr. T. C., Giallo sulle frequenze radio. A sorpresa il numero chiuso?, in “La Stampa”, 16 settembre 1984. 
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perché è un nostro diritto ascoltare e fare la musica che piace a noi e che piace ai 

nostri radioascoltatori. […]. Perché: radio vuol dire musica, informazione, libertà”660. 

 

Da queste prese di posizione, che amplificano sicuramente il numero effettivo di 

radio presenti in Italia, emergeva come il principale diritto che si voleva rispettato era 

quello della possibilità di trasmettere musica, non tanto quella della libertà di 

espressione e dell’informazione militante, che erano stati all’origine delle 

rivendicazioni delle prime radio libere degli anni Settanta. Questo aspetto mostra 

come sia paradigmatico il mutamento che avviene nella dimensione della radio. La 

radio si avvia a diventare il “sottofondo sonoro” della giornata, seguendo una 

programmazione che si avvicinerà sempre di più all’idea di flusso teorizzata negli 

anni Sessanta da Raymond Williams661.  

Le radio soddisfano come la televisione e in alcuni momenti della giornata anche in 

misura maggiore, dei “bisogni di comunicazione reticolare e continua” come è stato 

scritto da Alberto Abruzzese662. 

Avere sollevato la questione del piano delle frequenze dopo circa dieci anni di 

completo disordine e deregolamentazione, contribuisce in ogni caso ad attirare 

l’attenzione dell’opinione pubblica sull’argomento, sottolineando che nel corso di 

questi anni la radio privata è divenuta un settore commerciale importante. L’indagine 

ISAR (Indagine sull’Ascolto Radiofonico), commissionata da alcune delle più 

importanti società radiofoniche e pubblicitarie italiane per la prima volta nel 1983663, 

evidenziava come circa tredici milioni di italiani ascoltavano le radio private che 

raggiungevano il 28,6% di audience nazionale tra la popolazione che dichiarava di 

ascoltare almeno una radio privata nel corso della giornata. I risultati di questa 

ricerca, riportati dal quotidiano “La Stampa”, mostravano inoltre come da un punto di 

vista commerciale “questo settore è costituito da 18 mila addetti, di cui 8000 con 

regolare contratto e gli altri come collaboratori”. Secondo questa stessa indagine “il 

                                                 
660 Volantino firmato “Fronte delle radio libere”, 28 settembre 1984, in ACS, PS, G 1944-86, b. 406, fasc. G17/5/11.  
661 Il concetto di flusso così come elaborato dallo studioso Raymond Williams evidenzia la continuità tra il modello 
comunicativo proprio della radio e quello della televisione, riconoscendo nella radio la matrice di un fenomeno sociale 
nuovo, il flusso di messaggi di cui fruire ininterrottamente nell’ambiente domestico, negli spazi e nei tempi stessi della vita 
quotidiana. Cfr. R. Williams, Televisione. Tecnologia e forma culturale (1974), Editori Riuniti, Roma 2000, pp. 111-114. Per 
questi aspetti si veda anche E. Menduni, Il mondo della radio. Dal transistor a Internet, cit., pp. 37-38. 
662 Cfr. A. Abruzzese, L’intelligenza del mondo. Fondamenti di storia e teoria dell’immaginario, Meltemi, Roma 2001, p. 
140. 
663 L’Indagine ISAR nasce a seguito di un accordo fra la RAI, le principali concessionarie di radio locali (Radio Radicale, 
CORALLO, SPER, Radio Studio 105, Gamma Italia, Divisione radio Italia), le associazioni delle agenzie di pubblicità 
(Assap, SIPRA) ed egli utenti di pubblicità (UPA). Per queste informazioni cfr. ISAR; Indagine sull’ascolto radiofonico 
1983, vol. II, Dati regionali, Makrotest – Rai, Roma 1983. 



DORO Raffaello Ares| Thèse de doctorat | septembre 2013 

 

- 383 - 

giro di affari per le fabbriche di apparecchiature è di 13 miliardi di lire e di 4 miliardi 

e mezzo quello delle aziende produttrici di programmi”664. Tali cifre, che 

rappresentano un campione e non l’intero fenomeno, difficile da censire nella sua 

effettiva portata, mostravano il peso economico di un settore che si sviluppava nella 

più totale mancanza di regole. Al fine di tutelare meglio i propri interessi economici e 

presentarsi con una struttura unitaria alla discussione della nuova legge sulla 

radiotelevisione, nel 1985 le federazioni di radio e televisioni locali si costituivano 

nella FRT (Federazione Radio Televisioni)665. Questo nuovo organismo era composto 

dalle associazioni costituite negli anni precedenti come la FIERTL, la FIEL e la 

FILET, ma anche dalle grandi emittenti televisive, inglobando oltre il 50% 

dell’emittenza radiofonica privata e il 98% dell’emittenza televisiva. Anche queste 

cifre illustravano quanto il settore delle televisioni private condizionava in parallelo 

lo status dei canali radiofonici. Dal punto di vista delle radio locali, questo organismo 

si batterà negli anni seguenti per il rilascio delle concessioni del diritto di 

trasmissione sul territorio nazionale a tutti i soggetti interessanti, contribuendo così 

alla definizione di un quadro normativo più rigoroso. La mancanza di regole sarebbe 

stata definitivamente risolta soltanto con l’approvazione della legge Mammì 

nell’agosto del 1990666: una fotografia della situazione esistente, che avrebbe 

definito, per la prima volta dagli anni Settanta, le nuove tipologie di emittenti 

destinate ad animare il paesaggio radiofonico italiano negli anni Novanta.  

 

IV.4. Le radio locali e la pubblicità in Italia e in Francia 

 

Con una misura inserita nella legge del novembre 1981, e confermata dalla legge di 

riforma del sistema audiovisivo del luglio 1982, in Francia le radio locali private non 

sono autorizzate al finanziamento attraverso la pubblicità. Tale misura, se da un lato 

riconosce l’importanza della comunicazione sociale, dall’altro costituisce uno dei 

punti di maggiore contrasto tra le forze politiche e gli animatori della radio. La 

questione del finanziamento rappresenta un tema controverso in quanto era all’origine 

di due differenti visioni dei media e del mercato che appaiono in contraddizione tra 

loro. Il divieto di autorizzare la raccolta pubblicitaria, esprimeva la volontà di 

                                                 
664 Cfr. Radio private, una speranza. Si ritocca il piano-frequenze?, in “La Stampa”, 29 settembre 1984. 
665 Cfr. Associate tutte le tv e le radio private, in “La Stampa”, 2 marzo 1985. 
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preservare la comunicazione locale da un eventuale condizionamento da parte dei 

finanziatori sul contenuto delle trasmissioni radiofoniche, mentre la concessione della 

pubblicità rappresentava l’accettazione del modello commerciale. Il periodo che va 

dall’elezione di François Mitterrand nel maggio 1981 fino all’autorizzazione del 

finanziamento pubblicitario per le radio locali private nell’agosto del 1984, 

costituisce una fase molto importante per lo sviluppo del settore della radiofonia 

privata locale che si pone in concorrenza tanto con i canali di Radio France, quanto 

con le radio “periferiche”. Le numerose radio che ottengono la possibilità di 

diffondere dei programmi, iniziano a dotarsi di collaboratori fissi, come gli animatori, 

i redattori e i tecnici. Sebbene in una fase pioneristica come è stata quella dei primi 

anni Ottanta, i responsabili delle stazioni svolgessero le attività più diverse, 

presentandosi come figure “tuttofare”, con il passare dei mesi la maggior parte delle 

emittenti mostrava di avere problemi economici che impedivano di finanziare i vari 

progetti a causa dell’aumento del numero di collaboratori. Lo Stato, per garantire la 

tutela di queste forme di comunicazione, come già ricordato, su proposta del deputato 

socialista Bernard Schreiner aveva previsto l’istituzione di un Fondo di sostegno per 

l’espressione radiofonica locale di 100.000 franchi all’anno che sarebbe stato 

finanziato da una tassa applicata sulla pubblicità trasmessa dalla televisione, dalla 

radio pubblica e dalle radio periferiche667. 

I primi finanziamenti a favore delle radio private locali saranno concessi soltanto 

nell’autunno del 1983, circa due anni dopo la legge di tolleranza e ad oltre un anno 

dalla legge sull’audiovisivo del luglio 1982. In questa fase le radio utilizzano forme 

di finanziamento alternative: dai sostegni istituzionali, come le sovvenzioni 

ministeriali e degli enti locali, alle iniziative autonome delle stazioni come la vendita 

delle tessere degli ascoltatori, l’organizzazione di eventi (concerti, mostre, festival), 

la vendita di dischi e l’organizzazione di spettacoli al di fuori delle radio. Altre forme 

di finanziamento riguardano il rapporto con il pubblico e la promozione di eventi 

culturali del luogo di trasmissione delle radio: dediche di canzoni, vendita di gadget 

                                                                                                                                                    

 
666 Cfr. F. Anania, Breve storia della radio e della televisione italiana, cit. , pp. 109-110 e E. Menduni, La radio nell’era 
della Tv, cit., 53-55. 
667 Cfr. C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la télévision en France, t. III 1974-2000, cit., p. 383. 
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della radio (adesivi, t-shirt), promozione di spettacoli, del cinema locale, della 

presentazione di libri668.  

All’interno della casistica sui finanziamenti pubblicitari delle radio locali rientrano anche 

le sponsorizzazioni delle discoteche, dei negozi di dischi e altri tipi di sponsorizzazione di 

attività legate alla musica. Questo a testimonianza di quanto questi settori economici 

stabiliscono rapporti sempre più stretti con il mondo delle radio669. 

 

IV.4.1 Pubblicità clandestina e radio locali in Francia 

Davanti a difficoltà materiali di sopravvivenza per le stazioni, si afferma in questa fase il 

finanziamento pubblicitario clandestino, che diventa una pratica piuttosto diffusa per le 

radio meno forti da un punto di vista economico e coinvolge diverse associazioni. Un 

numero sempre maggiore di emittenti, in mancanza di fonti di finanziamento certe, decide 

apertamente di violare la legge. A titolo di esempio si riporta il rapporto del Service 

Juridique et Technique de l’Information rispetto alla situazione di tre radio locali a Valence 

nella regione del Rhône-Alpes, che si differenziavano tra loro sulla questione della 

pubblicità:  

“A l’occasion d’une émission diffusée le 23 septembre 1981 deux radios «Radio Feeling» et 

«Radio La Méduse» refusant toujours toute publicité sur leur antenne tentent d’assurer leur 

autofinancement par vente d’autocollants et l’organisation de fêtes de soutien. Mais selon leur 

responsables, ces ressources s’avèrent largement insuffisantes pour couvrir tous les frais 

afférents à une radio locale et ils craignent de devoir recourir à la publicité «sous peine d’être 

obligés de mettre fin à leur activité». 

A cette fin Radio Feeling (102 mhz) et Radio La Méduse» (101 mhz) pourraient imiter 

leur consœur «Radio V» (97 mhz) qui elle, parvient à équilibrer son budget en acceptant 

de diffuser 20 mn de publicité pour 10 heures d’antenne par jour selon le tarif de 3 F la 

seconde. Les annonceurs locaux auraient ainsi permis à «Radio V» de réaliser une chiffre 

d’affaires de 20.000 F depuis la mi-juillet”670. 

 

Altri esempi mostrano come le radio sono individuate da diverse attività commerciali 

locali come uno spazio da sfruttare nella propria strategia di vendita. “Radio Horizon 

RH+”, diffonde dall’autunno 1981 brevi spot pubblicitari riguardanti delle attività 

                                                 
668 Sugli aspetti del finanziamento delle radio private locali in questa fase Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler, cit., pp. 
101-102. 
669 Cfr. E. Menduni, La radio nell’era della Tv, cit., p.68. 
670 Le financement des radios locales à Valence (26), 28 septembre 1981, versement n. 20030260 art. 1, CAC, site de 
Fontainebleau. 
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locali: “un hôtelier, un disquaire, un coiffeur”671. A Bourg-en-Bresse “Radio 2” 

“diffuse […] 10 à 15 minutes de publicité par jour, pour les commerçants de la cité et 

ceci pour faire face à des difficultés financiers”672. 

In questo periodo di divieto della pubblicità le nuove radio che si costituiscono si 

dotano di forme di organizzazione in grado di tutelare le proprie rivendicazioni. Se le 

federazioni delle radio hanno contribuito alla stesura delle leggi che regolano 

l’audiovisivo durante i lavori preparatori condotti dal Ministro Fillioud e dai suoi 

collaboratori, per altri versi hanno anche sottolineato i limiti di una possibile 

legislazione che avrebbe penalizzato le radio locali. A partire dalla nascita delle 

radios libres nel 1977 le federazioni delle radio hanno rappresentato delle strutture 

organizzate in grado di avere un peso nei confronti delle autorità e delle istituzioni. 

Al fianco delle tre federazioni nazionali, l’ALO, la FNRL e la FNRTLI, si 

costituiscono, numerose associazioni e federazioni di radio a carattere regionale. Le 

tre principali associazioni nazionali rappresentano un terzo del totale delle radio, 

anche se non è raro che alcune radio aderenti ad un’organizzazione locale, facciano 

parte anche di una delle organizzazioni nazionali. In una lettera indirizzata al 

Presidente della Repubblica già nel settembre 1981, i rappresentanti di quattro 

importanti associazioni di categoria come l’ALO, la FNRTLI, les Amis de la Parole e 

il SIRTI (Syndicat Interprofessionnel des radios et télévisions indépendantes), 

avevano denunciano il rischio per le radio locali di non poter sopravvivere senza 

mezzi di finanziamento e segnatamente senza la pubblicità: 

“[…]. Sans financement par les messages payants, seules subsisteraient des radios pauvres 

de bénévoles, sans audience et sans moyen, car elles ne pourraient ni créer, ni informer, ni 

répondre dans la dignité à la soif de libre création et de libre parole de notre époque. Face 

à ces stations généreuses mais privées des ressources, grandiront des entreprises 

florissantes qui vivront des subventions de collectivités ,locales, de municipalité, voire 

des mécènes. Alors les partis politiques, les organisations les plus riches ou les grandes 

entreprises seront les seules à pouvoir financer leurs propres radios. Il faut que votre 

gouvernement n’ait pas mesuré toutes ces conséquences pour avoir pris aussi 

soudainement des semblables mesures”. 

 

Nella stessa lettera inoltre si insisteva sulle grandi possibilità di crescita e rilancio 

dell’occupazione che un settore come quello delle radio locali, avrebbe potuto 

                                                 
671 Nouvelles brèves des radios locales, 26 novembre 1981, versement n. 20030260 art. 1, CAC, site de Fontainebleau. 
672 Nouvelles brèves des radios locales, 11 décembre 1981, ivi. 
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garantire, sottolineando una questione che negli stessi anni riguardava anche il mondo 

delle radio locali italiane:  

“[…]. Comment enfin refuser, dans un moment de chômage grandissant, la création 

d’emplois que représenteront les radio libre en particulier pour les jeunes attirés par cette 

nouvelle forme d’expression et de formation? D’où vient cet immense besoin qui dans le 

temps des roses a fait fleurir les radios libres? Il s’agit dans ce monde moderne et dur 

d’abolir la solitude, de créer de nouvelles alliances entre les êtres, de donner enfin la 

parole aux offensées du cœur et aux humiliés de la vie. […] c’est que nous attendons […], 

c’est une législation exemplaire qui seule permettra à la France de rattraper en ce domaine 

le retard qu’elle a pris sur ses voisins et de leur devancer par la générosité de son 

audace”673. 

 

La principale differenza tra le associazioni riguardava proprio le questioni del 

finanziamento e della professionalità delle radio. La volontà dell’ALO era quella di 

favorire la creazione di un solido settore di radiofonia locale finanziata dalla 

pubblicità. Questa scelta rispondeva non tanto alla logica di adesione ai principi 

liberali del mercato, quanto alla preoccupazione di garantire l’esistenza e la qualità 

delle radio, ponendo al primo piano l’ascoltatore. Dopo l’elezione di François 

Mitterrand si crea nel maggio 1981 la FNRTLI, la Fédération Nationale des Radios et 

Télévisions Libres et Indépendantes. Anche tale organismo, che raggruppava oltre 

180 emittenti, ha svolto un ruolo importante tanto nello spingere a favore di un 

cambiamento della legge, che nel dare uno statuto professionale alle radio. In questa 

ottica la Federazione si trasforma nel novembre del 1983 in un vero e proprio 

sindacato, il SNTRL (Syndicat National des Télévisions et Radios Locales) con lo 

scopo principale di “défendre et promouvoir les intérêts des entreprises de 

communication audiovisuelle”674. 

La FNRL(Féderation Nationales des Radio Libres non Commerciales), che 

rivendicava oltre un centinaio di radio aderenti, è stata l’organizzazione che con 

maggiore determinazione ha difeso la legge e le misure previste per la sopravvivenza 

delle radio locali. La FNRL ha contribuito alla fine degli anni Settanta a far emergere 

il dibattito sul monopolio insieme all’ALO ed è quella che raggruppava le radio 

militanti che rifiutavano la pubblicità. Nella fase della pubblicità clandestina questa 

                                                 
673 Per queste citazioni si veda il testo della lettera delle Associazioni, datata 22 settembre 1981, riportato in “Problèmes de 
l’Audiovisuel”, n. 16, novembre-décembre 1983, pp. 24-25. 
674 Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler, cit., p. 53. 
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federazione chiedeva il rispetto della legge e l’istituzione di mezzi finanziari 

alternativi in grado di garantire l’esistenza delle radio. A differenza delle altre 

associazioni di categoria, la FNRL era composta prevalentemente da radio di 

quartiere o comunque con un raggio di emissione abbastanza ridotto. La questione 

della pubblicità e del finanziamento sarà all’origine della divisione tra le due 

componenti dell’organizzazione nel congresso del giugno 1983. In questa occasione 

la FNRL si divide tra una maggioranza favorevole al mantenimento di una 

comunicazione non commerciale ed una minoranza che auspica il ricorso alla 

pubblicità. Da questa divisione viene fondata la CNRL (Conféderation nationale des 

radios libres). Nel suo statuto si legge come le radio dovessero mantenere 

l’indipendenza da: “ […] tout pouvoir politique: situées au cœur des cités ou des 

campagnes, ces radios ne peuvent ni ne veulent échapper aux débats politiques; mais 

elles se refusent d’être l’organe d’expression d’un Etat, d’un parti ou d’un pouvoir 

local.”. 

Oltre a questa volontà di indipendenza da organi politici, si affermava con decisione 

anche l’indipendenza delle radio rispetto a qualunque confessione religiosa e a 

qualunque potenza economica675. 

Dai rapporti del Ministero dell’Interno emerge come la nuova legge sull’audiovisivo del 

1982 e i provvedimenti in favore delle radio locali, non fossero sufficienti a garantire la 

loro sopravvivenza economica. A margine di una valutazione sullo stato delle radio locali 

in Francia, una nota del governo sottolineava come il divieto della pubblicità aveva 

determinato le risposte più varie da parte delle stazioni al fine di aggirare la legge:  
“Privées par la loi de toute ressource publicitaire, les stations qui parviennent à survivre après 

deux ans d’existence mettent en pratique, dans la plupart de cas, « combines » et manœuvres en 

tout genre pour contourner les dispositifs légaux et s’assurer de la trésorerie par la publicité 

« indirecte»”676. 

Dietro queste forme di finanziamento premeva forte un bacino di inserzionisti prima locali, 

poi regionali e infine nazionali che intravedevano nelle oltre mille radio presenti sul 

territorio un importante spazio da sfruttare. A questo proposito, come esempio di una 

situazione che ormai non sembrava più controllabile, è indicativo leggere una nota redatta 

dal Service Juridique et Technique de l’Information circa la situazione delle radio nel 

                                                 
675 Per queste informazioni si veda la Charte de la CNRL, riportato in appendice in J. Benetière-J. Soncin, Au coeur des 
radios libres, Paris, L’Harmattan 1989, p. 235. 
676 Cfr. 1983: L’année de la légalisation effective des radios locales privées, 19 décembre 1983, versement n. 20030260 
art.2, CAC, site de Fontainebleau. 
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dipartimento della Sarthe, nella regione della Loira. Per ottemperare alle spese dovute ai 

costi di gestione della radio e al pagamento dei salari dei redattori, si segnala come questo 

dipartimento era :  

« assez représentatif d’une situation qui tend à se généraliser et qui se caractérise 

essentiellement par le non respect, de plus en plus évident, des critères définis par la loi de 

la Communication Audiovisuelle. Ainsi pour faire face aux charges fixes et aux salaires 

versés aux animateurs professionnels, le recours à la publicité et aux contrats d’animation 

ont tendance à se développer »677. 

 

IV.4.2 L’autorizzazione della pubblicità in Francia: le radio locali nel sistema commerciale 

Le spinte sempre più consistenti in direzione di un’apertura del settore radiofonico alla 

pubblicità da parte degli inserzionisti678, mostrano l’importanza che viene attribuita a 

questi nuovi supporti per favorire uno sviluppo economico del settore. Le Associazioni 

delle Agenzie pubblicitarie francesi si schierano a favore di un cambiamento della legge, 

auspicando una definitiva apertura del settore. Infatti i rappresentanti delle Agenzie 

sostenevano la necessità di una modifica per una serie di motivi, elencati in un documento 

redatto pochi giorni prima delle dichiarazioni favorevoli alla pubblicità pronunciate da 

François Mitterrand nella primavera del 1984: 

 “ […] pour les radios […] vivre dans l’illégalité n’a rien de satisfaisant; 

- pour les agences et pour les annonceurs, il est difficile d’être sollicités par des médias qui 

répondent clairement à des nouveaux besoin de communication et de ne pas saisir cette chance. 

Mais c’est aussi se rendre complice d’un détournement de la loi; 

- enfin, il est […] évident que […] commencent à s’organiser divers regroupements, réseaux, ou 

positions dominantes qui agissent aujourd’hui dans l’ombre, mais qui demain apparaitront au 

grand jour comme les véritables bénéficiaires d’une période trouble […]” 

Il testo terminava con un invito rivolto al governo che preannunciava le evoluzioni dei 

mesi successivi: “Les radios locales ont, depuis deux ans, fait la preuve qu’elles 

correspondaient à un besoin réel de communication. Il est désormais urgent que les 

préjugés nourris à l’encontre de la publicité s’effacent et que soient reconnus à ces 

nouveaux médias les moyens de vivre”679. 

                                                 
677 Cfr. La loi sur la communication audiovisuelle de moins en moins respectée, 4 octobre 1983, ivi. 
678 Cfr. M. Martin, Trois siècles de publicité en France, Odile Jacob, Paris 1992, pp. 353-371. 
679 Cfr. Radios locales: “Changez la loi” demandent les agences, 29, mars 1984, versement n. 19920382, art. 3, CAC, site de 
Fontainebleau. 
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Dopo un’intensa campagna di stampa condotta in primo luogo dal quotidiano “Le Matin de 

Paris”, il Presidente Mitterrand nell’aprile del 1984 si dichiara favorevole alla 

pubblicità680. Questo cambiamento di impostazione trova sostenitori entusiasti nella 

maggior parte delle radio che in questo modo si avviano verso una forma di 

istituzionalizzazione all’interno del sistema dei media francesi. A differenza dell’Italia, 

dove il settore della radiofonia privata rappresenterà da subito un canale di comunicazione 

pubblicitaria, soprattutto a livello locale, in Francia il governo ritorna sui propri passi e 

riconosce alle radio la possibilità di finanziarsi attraverso i comunicati pubblicitari. 

Sebbene questa pratica, come si è visto, fosse largamente utilizzata in modo clandestino, 

con la legge del 1° agosto 1984, la radiofonia privata locale termina la sua fase 

sperimentale e pioneristica e si afferma come una componente importante del panorama 

dei media in Francia681. I decreti di applicazione della legge sul finanziamento delle 

emittenti sarebbero stati firmati nel dicembre del 1984. Da sottolineare che i nuovi 

provvedimenti, non stabilivano limiti né nella forma, né nella durata dei messaggi 

pubblicitari. Per quelle emittenti decise a mantenere lo statuto associativo e a non 

finanziarsi attraverso la pubblicità, il governo proponeva altre forme di sovvenzione come 

il ricorso al Fondo di sostegno all’espressione radiofonica locale che era stato confermato 

dalla legge. Tra la fine del 1983 e la fine del 1985 è stato valutato che oltre 700 stazioni o 

raggruppamenti di radio avessero ricevuto una sovvenzione di 100 000 franchi per 

l’installazione, dimostrando la volontà delle istituzioni di sostenere anche nel mutato 

quadro queste forme di comunicazione682. 

Le stazioni potevano programmare la trasmissione di messaggi pagati, destinati a sostenere 

delle azioni collettive o d’interesse generale. Gli enti locali e le comunità territoriali 

avevano la facoltà di coprire le spese di gestione delle emittenti fino ad un massimo del 

25% dei costi totali683. L’unico limite alla pubblicità era che lo stesso inserzionista non 

poteva superare il 10% del finanziamento della radio. 

L’approvazione della nuova legge sul finanziamento pubblicitario avveniva peraltro in un 

momento politico in cui la Presidenza di François Mitterrand viveva una delle fasi di 

maggiore difficoltà. Infatti il governo di Pierre Mauroy era al centro delle critiche 

dell’opposizione che sfoceranno in grandi manifestazioni di piazza per la proposta di legge 

                                                 
680 Cfr. tra gli altri J.-N. Jeanneney, Une histoire des médias, cit., p. 259, C. Brochand, Histoire générale de la radio et de la 
télévision en France, t. III 1974-2000, cit., pp. 384-386, J. Benetière-J. Soncin, Au cœur des radios libres, cit., pp. 29-30 e 
G. Fillioud, Mémoires des deux rives, Editions du Moment, Paris 2008. 
681 Cfr. C. Ulmann-Mauriat, Presse, radio et télévision en France de 1631 à nos jours, cit., pp. 227. 
682 Per questi dati cfr. A. Cojean, Le départ de M. Jean-Michel Galabert, in “Le Monde”, 16 novembre 1985. 
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sulle scuole private presentata dal Ministro dell’Educazione Alain Savary. Nel mese di 

luglio del 1984 il progetto sarà ritirato su indicazione del Presidente della Repubblica con 

le conseguenti dimissioni del Ministro. Accusato di essere illiberale dall’opposizione, 

Mitterrand favorisce un’alternanza alla carica di Primo ministro tra Pierre Mauroy e 

Laurent Fabius. Le figura di Fabius rispetto a Mauroy segnava, anche da un punto di vista 

simbolico la volontà di dare un’immagine più liberale del governo684. Uno dei primi 

provvedimenti del neonato governo Fabius è dunque l’autorizzazione della pubblicità sulle 

radio locali private. Alla fine del 1984 un altro avvenimento simbolico contribuisce ad un 

ulteriore cambiamento di fase per le radio libere in Francia, almeno così come erano state 

conosciute dalla fine degli anni Settanta. Il 4 dicembre 1984 la Haute Autorité de la 

Communication Audiovisuelle sospende le autorizzazioni per otto radio di Parigi, accusate 

di violare le norme sulla potenza consentita dei trasmettitori. NRJ (Nouvelle Radio des 

Jeunes), l’emittente lanciata dal giovane pubblicitario Jean-Paul Baudecroux, il cui 

trasmettitore è di 100 kW quando la potenza consentita è di 0,5 kW, organizza una 

manifestazione in suo favore alla quale partecipano alcuni esponenti della musica francese, 

tra i quali anche la popolare cantante Dalida. In questa occasione migliaia di giovani 

sostengono la “loro” radio, dai provvedimenti delle autorità e reclamano la libertà di 

trasmettere per “la plus belle des radios”685. Davanti a questo appoggio alla radio 

commerciale più ascoltata a Parigi, la Haute Autorité ritirerà le misure di sospensione e 

consentirà all’emittente di proseguire indisturbata le trasmissioni. NRJ a partire dal marzo 

1984686, inizierà un lungo percorso di affiliazione con altre emittenti locali attraverso un 

sistema di ponti-radio, che determinerà un progressiva estensione del proprio segnale a 

numerose zone della Francia, in attesa di diventare il primo network di dimensioni 

nazionali. 

Secondo Annick Cojean, inviata per il quotidiano “Le Monde” alla giornata di studi 

organizzata dall’AACP (Association des Agences-Conseils en Publicité) e dal settimanale 

“Stratégies” sul tema “Les radios locales face à la publicité”, ad un mese di distanza 

dall’approvazione della legge, dopo il periodo di passione, per le radio locali era giunto il 

                                                                                                                                                    

 
683 Cfr. E. Cazenave, C. Ulmann-Mauriat, Presse, radio et télévision en France de 1631 à nos jours, cit., pp. 227-228. 
684 Cfr. J.-F. Sirinelli (éd.), La France de 1914 à nos jours, Presses Universitaires de France, Paris 2004 (1ere édition 
«Quatrige»), pp. 443-445. 
685 Per una cronaca di questo episodio si veda J.-N. Jeannenney, Une histoire des médias. cit., p. 259. 
686 Cfr. Nouvelles breves des radios locales, 21 mars 1984, versement n. 20030260, art. 2, CAC, site de Fontainebleau. Si 
legge nella nota del SJTI: “La Direction de N.R.J. a décidé de franchiser son sigle. Ainsi, de nombreuses stations de province 
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momento del passaggio al professionismo687. Frank Eskenazi, sottolineava come le agenzie 

pubblicitarie vedevano con favore l’autorizzazione della pubblicità sulla banda FM, 

soprattutto rispetto al pubblico da individuare come destinatario dei propri messaggi. 

Infatti i giovani, che animavano e ascoltavano le nuove radios locales privées, come del 

resto avveniva parallelamente in Italia, erano individuati come il settore principale della 

loro strategia comunicativa. Secondo Jean-Jacques Cheval, la tendenza che si afferma in 

questa fase è che il finanziamento pubblicitario risolveva i problemi economici soltanto per 

le radio con un progetto di impresa più sviluppato, costringendo le emittenti meno 

organizzate ad accontentarsi di una parte minima del mercato e determinando una generale 

concentrazione delle risorse. A testimonianza di questo aspetto si veda uno studio 

pubblicato dall’AACP nel 1985. Su 614 radio locali private interrogate, il 19% raccoglieva 

il 67,4% della cifra globale investita in questo settore, mentre il 57% si divideva soltanto il 

16% delle risorse688. Tale dato dimostrava la tendenza all’affermazione delle emittenti con 

una struttura più solida che di fatto assumevano una posizione di predominio nella 

divisione degli investimenti pubblicitari. In questo stesso anno il valore complessivo degli 

investimenti pubblicitari nelle radio locali private in Francia veniva stimato nella cifra di 

395 milioni di franchi. La maggior parte dei messaggi pubblicitari trasmessi erano di 

carattere locale (71%), mentre il restante 29% aveva un carattere nazionale689. Come 

succede negli stessi anni in Italia, nel caso delle pubblicità nazionali, i canali locali 

ritrasmettono il programma dell’emittente o dell’agenzia fornitrici del contenuto 

pubblicitario, prima di ritornare alla tradizionale diffusione locale.  

Al fine di avere dei dati certi, utili per indirizzare gli inserzionisti e le agenzie pubblicitarie 

verso una determinata emittente piuttosto che verso un’altra, si manifesta la necessità di 

realizzare alcuni sondaggi specifici sull’ascolto delle radio a livello locale690. Muovendo 

da queste esigenze, nel corso del 1985 si svolgerà una prima ondata di rilevazioni sul 

pubblico, sulle quali torneremo più avanti in sede di analisi degli ascolti delle radio locali 

in Italia e in Francia. 

 

                                                                                                                                                    

 
pourront utiliser la marque NRJ comme un label de qualité radiophonique, moyennant, en guise de royalties, la diffusion sur 
leur antenne d’un certain quota de programmes fabriques par NRJ. 
687 Cfr. A. Cojean, Après la passion, le temps des professionnels, in “Le Monde”, 20 septembre 1984. 
688 Per questi dati cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France, cit , pp.82-83. 
689 Per questi dati cfr. A. Cojean, 395 millions de francs de publicité investis dans les radios locales, in “Le Monde”, 15 juin 
1985. 
690 Cfr. F. Eskenazi, Les radios locales économiquement insaisissables, in “Libération”, 20 septembre 1984. 
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IV.4.3 Radio locali, pubblicità e televisione in Italia 

Lo sviluppo delle radio locali in Italia va collocato all’interno dell’evoluzione del sistema 

dei media cosi come si configura dalla fine degli anni Settanta. L’Italia costituisce un caso 

a parte per il forte sviluppo della televisione privata commerciale, prima locale, poi 

nazionale691. La moltiplicazione dei canali resa possibile dalla radio dalla metà degli anni 

Settanta anticipa in parte il cambiamento epocale che si verificherà con la comparsa delle 

televisioni nazionali private. 

Le radio, come l’intero comparto dei media audiovisivi, rientrano all’interno di un 

processo più lungo, di dimensioni europee che è stato il boom della pubblicità. È in questi 

anni che le radio decidono di finanziarsi nella maggior parte dei casi attraverso degli 

introiti pubblicitari. Negli anni precedenti, soprattutto nella seconda metà degli anni 

Settanta si erano registrate delle iniziative alternative anche rispetto alla raccolta 

pubblicitaria. La FRED (Federazione Radio Emittenti Democratiche), prima della sua 

dissoluzione nel 1978, aveva costituito una propria agenzia pubblicitaria, Pubbliradio, con 

la quale si occupava di raccogliere la pubblicità, produrre messaggi preregistrati da 

distribuire alle emittenti, in modo da avere un coordinamento nazionale su questo tipo di 

risorse. Più in generale, come ha scritto Antonio Pilati il periodo che segue il 1976 

“vede il confluire e il sovrapporsi di tre sviluppi differenti, ma intrecciati: il formarsi di un 

mercato con forti caratteri competitivi e modalità commerciali innovative; la crescente 

fiducia delle aziende nella capacità di orientamento della comunicazione; l’espansione 

quantitativa delle risorse di marketing (tra cui la pubblicità primeggia) e la loro 

redistribuzione presso i diversi canali di comunicazione”692. 

A partire dagli anni Ottanta, venuta meno la presenza delle radio di “movimento”, nascono 

diverse concessionarie pubblicitarie radiofoniche; in alcuni casi le emittenti più strutturate, 

come per esempio Rete 105, si dotano di proprie concessionarie, diventando degli 

importanti punti di riferimento per le radio che possiedono una dimensione maggiormente 

locale. Nel corso del 1980 viene costituita la SPER (Società Pubblicità Editoriale 

Radiofonica), come emanazione del settore radio della Manzoni (Gruppo editoriale 

L’Espresso). Fin dai primi anni vengono prodotti e distribuiti programmi radiofonici con 

pubblicità preinserita. La dimensione artigianale dei messaggi pubblicitari della seconda 

                                                 
691 Cfr. P. Ortoleva, Un ventennio a colori. Televisione privata e società in Italia (1975-1995), cit., F. Anania, Breve storia 
della radio e della televisione italiana, cit., F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in Italia, cit. e E. Menduni, 
La radio nell’era della Tv, cit. 
692 A. Pilati, La pubblicità dei mezzi di comunicazione, in V. Castronovo e N. Tranfaglia (a cura di), La stampa italiana 
nell’età della TV, cit., p. 292. 
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metà degli anni Settanta, con la reclame di prodotti e attività commerciali legate alla zone 

di trasmissione, si trasforma lentamente nel corso degli anni in un’attività che coinvolge un 

settore economico che cerca nuovi canali per espandersi693. Per la pubblicità, la nascita 

delle radio locali rappresenta una possibilità nuova da sfruttare. Infatti a partire dalla 

Riforma della Rai del 1975, l’esclusiva sugli investimenti pubblicitari radiotelevisivi 

riservata alla SIPRA, la concessionaria pubblicitaria della Rai, viene meno. Si aprono in 

questa fase nuovi spazi e possibilità per gli investitori. Il luogo privilegiato di questa 

mutamento è la televisione commerciale, che si sostiene in gran parte con i proventi 

pubblicitari. La creazione della concessionaria Publitalia per i canali Fininvest, rappresenta 

da questo punto di vista un momento cruciale della trasformazione del sistema 

pubblicitario nei mezzi di comunicazione694. 

Tuttavia se si osservano gli investimenti annuali in spese pubblicitarie sui mezzi di 

comunicazione si nota che l’insieme delle radio private – un settore composto da più 

di tremila soggetti a livello nazionale – supera la raccolta pubblicitaria della radio 

Rai soltanto nel 1984, quando cioè seppur timidamente, alcune radio iniziano a 

progettare di ampliare il proprio raggio di emissione e permettere così all’emittente 

una copertura nazionale. Se si osservano gli investimenti pubblicitari lungo tutto il 

decennio nei principali mezzi di comunicazione si nota come per la radio si passi dai 

38 miliardi di lire investiti nelle radio private nel 1980 ai 183 del 1990. Nello stesso 

periodo, l’investimento sui canali radiofonici della Rai passa dai 45 miliardi del 1980 

ai 111 del 1990. In termini percentuali sulla quota complessiva della raccolta 

pubblicitaria sui mezzi di comunicazione, il totale della radio passa dal 6,68% del 

1980 al 3,64% del 1990. Nello stesso periodo la spesa pubblicitaria complessiva in 

relazione al PIL è cresciuta passando tra il 1981 e il 1987 dallo 0,4% a oltre l’1%695, 

grazie soprattutto alla televisione, che trainata dal comparto privato, passa tra il 1980 

e il 1990 dal 25,68% al 47,88% della percentuale sul mercato. Questo trionfo della 

pubblicità negli anni Ottanta ha coinvolto in maniera meno importante il settore della 

radiofonia privata. Tuttavia occorre sottolineare che a partire dai primi anni Novanta, 

grazie soprattutto alla migliore struttura di impresa di diverse radio, che con il tempo 

hanno acquisito una dimensione nazionale o interregionale, gli investimenti 

                                                 
693 Cfr. R. Borghi, Dritti al cuore. Dalla pubblicità fatta in casa la moderno advertising, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. 
Verna (a cura di) Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà d’antenna, catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di 
libertà d’antenna”, cit., pp. 353-354. 
694 A. Pilati, La pubblicità dei mezzi di comunicazione, in V. Castronovo e N. Tranfaglia (a cura di), La stampa italiana 
nell’età della TV, cit., p. 294. 
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pubblicitari sono ripresi ad aumentare superando il 4% della spesa complessiva. I 

dati presentati nella tabella 2 mostrano l’evoluzione della spesa pubblicitaria sulle 

radio private in Italia. Da un punto di vista economico il confronto con la televisione 

commerciale mostra come la radio in questa fase non riusciva ad occupare una 

porzione significativa di mercato. Attraverso il radicamento nel territorio locale, le 

emittenti si presentano come dei validi spazi per il mercato locale che offre 

necessariamente risorse limitate rispetto a quelle della televisione privata, che cerca 

fin dagli inizi degli inserzionisti nazionali. Infatti molta pubblicità locale trova nelle 

radio uno dei canali principali: si premia la possibilità di utilizzare le radio come 

veicolo pubblicitario e si apprezza da parte degli artigiani il piacere di ascoltare 

l’annuncio della propria attività o del proprio negozio. Anche in questa categoria 

dunque viene privilegiato l’ascolto delle radio private e locali poiché sono 

«divertenti, si può telefonare, ci si conosce»696. 

 Il processo di inserimento delle radio locali all’interno di un mercato pubblicitario di 

dimensioni nazionali si realizzerà soltanto alla fine del decennio, mantenendo sempre un 

forte legame con il territorio di origine. Il rapporto di predominanza del comparto privato 

in termini di pubblicità si accentuerà nel corso del decennio, prefigurando il “sorpasso” 

sugli ascolti che avviene nel 1987. 

Dai dati IREP del 1987 emergeva come la radio in Francia occupava circa il 7% degli 

investimenti pubblicitari tra i vari media contro il 22% della televisione e il 56,4% della 

stampa (quotidiani e periodici)697. Secondo Marc Martin nel settore della pubblictà la radio 

è stata la principale vittima dell’arrivo delle televisioni private. La percentuale di 

pubblicità radiofonica raccolta dai network di radio locali nel 1988 era del 25%. Una 

percentuale di investimenti che mostrava la concorrenza operata dalle radio periferiche, 

che dal 1986 trasmettevano anche in FM.  La frammentazione della modulazione di 

frequenza, articolata tra radio nazionali e radio locali, spiega in parte le riserve degli 

inserzionisti nazionali ad investire nel settore della pubblicità radiofonica, che tra il 1984 e 

il 1990 passa dal 9,4% al 6,6% della percentuale di investimenti globali698. Se confrontati 

con analoghi dati sulla spesa pubblicitaria nei mezzi di comunicazione di massa in Italia, 

                                                                                                                                                    

 
695 Cfr. D. Forgacs, L’industrializzazione della cultura italiana (1880-2000), cit., p. 282. 
696 Appunto del servizio opinioni della Rai, Il vissuto della radio, n.448, ottobre 1989, pp. 23-25. 
697 Cfr. F. D’Almeida, C. Delporte, Histoire des médias en France, cit., p. 270. 
698 Cfr. M. Martin, Trois siècles de publicité en France, cit., pp. 384-388. 
 



DORO Raffaello Ares| Thèse de doctorat | septembre 2013 

 

- 396 - 

appare chiaro come la televisione, trainata dal comparto commerciale, era 

indiscutibilmente il supporto più utilizzato sfiorando il 50% degli investimenti complessivi 

e come la radio ne risultasse profondamente penalizzata non riuscendo a raccogliere risorse 

superiori al 3%. 

 

Tabella 2: Fonte: Nostra elaborazione su dati presenti in E. Menduni, Il mondo della 

radio. Dal transistor a Internet, Il Mulino, Bologna 2001, p. 141. Investimenti pubblicitari 

in Italia: quote di mercato della radio e della televisione (in miliardi di lire e in 

percentuale).  

Anno Radio RAI Radio Private % Radio sul 

mercato 

%TV sul 

mercato 

1980 45 38 6,68 25,68 

1981 48 43 5,65 30,06 

1982 62 46 5,15 36,16 

1983 70 64 4,91 42,79 

1984 56 74 3,93 47,24 

1985 64 80 3,61 48,65 

1986 72 102 3,65 47,58 

1987 81 126 3,55 46,90 

1988 97 140 3,55 47,52 

1989 105 159 3,62 46,75 

1990 111 183 3,64 47,88 

 

 

5. La nuova “geografia” della radio. L’ascolto delle radio locali private nelle 

Regioni 

 

IV.5.1 Le radio tra “glocalizzazione” e pluralità di formati 

Lo sviluppo e la crescita del numero di radio locali in Italia e in Francia determina un 

mutamento profondo del panorama radiofonico nei due Paesi. Il passaggio da un 

sistema monopolistico ad un sistema di libera concorrenza aumenta il numero dei 

canali a disposizione per la comunicazione di messaggi, di contenuti culturali e di 

informazioni. Le caratteristiche della radio, mezzo di comunicazione dell’oralità, del 
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linguaggio parlato, negli anni Ottanta permettono un rapporto con il pubblico, che ne 

accentua la propria dimensione di medium dell’intimità, della confidenza699. Il 

costante utilizzo del telefono che favorisce la bidirezionalità del flusso comunicativo 

e una forma di interattività, costituisce uno dei principali strumenti per aiutare quel 

processo di identificazione degli ascoltatori con l’emittente, che si afferma in maniera 

compiuta in questa fase. La radio favorisce l’intrecciarsi della dimensione pubblica 

con la sfera privata700, grazie alla capacità di stimolare uno scambio costante con il 

pubblico. Il pubblico si identifica con la radio perché gli animatori si occupano di 

argomenti che sono di stretto interesse rispetto alla vita locale, alle informazioni. 

Accanto alla dimensione locale di questo nuovo tipo di comunicazione, si coglie nella 

programmazione delle radio una tendenza a “delocalizzarsi”701, a 

“internazionalizzare” i propri contenuti, proponendo in molte occasioni prodotti 

dell’industria musicale anglosassone. Si osserva così una duplice tendenza nelle radio 

italiane e francesi nel loro passaggio da una dimensione locale dei primi anni alla 

costruzione dei network nazionali nel corso della loro evoluzione. Il completamento 

della copertura nazionale da parte di alcuni emittenti locali, avviene progressivamente 

a partire dalla metà degli anni Ottanta. In questa fase l’altra tendenza è la definizione 

di un profilo di comunicazione locale incentrato sul rapporto con gli ascoltatori, 

basato sulle dediche, sui giochi a premi, sulle telefonate in diretta, sulla pubblicità di 

avvenimenti politici e culturali significativi per la comunità nella quale si trasmette. 

Il duplice orientamento ad una dimensione da un lato nazionale, dall’altro locale, 

costituisce un aspetto decisivo per la radio negli anni Ottanta. La specificità propria 

della radio di essere al contempo un medium globale e locale702 permette di analizzare 

queste evoluzioni anche alla luce dei processi di concentrazione di alcuni settori 

dell’industria culturale a livello mondiale che iniziano sul finire degli anni Settanta. Il 

concetto di “glocalizzazione”, considerato come uno dei tratti distintivi nella 

modernità, applicato ai media e in questo caso specifico alla radio, consente di 

illustrare questa duplice propensione.  

                                                 
699 Cfr. A. Abruzzese, Dialoghi del tempo vissuto, in F. Monteleone (a cura di), La radio che non c’è. Settant’anni, un grande 
futuro, Donzelli, Roma 1994, pp. 5-15. 
700 Cfr. P. Flichy, Storia della comunicazione moderna. Sfera pubblica e dimensione privata, Baskerville, Bologna 1994 e A. 
Tonelli, Stato spettacolo. Pubblico e privato dagli anni ’80 a oggi, Bruno Mondadori, Milano 2010, pp.73-77. 
701 Cfr. B. Fenati, La radio commerciale. Le origini del mercato, lo sviluppo delle professionalità e dei format dei network 
radiofonici italiani, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà d’antenna, 
catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, cit., pp. 73-79. 
702 Cfr. D. Hendy, La radio nell’era globale, cit., pp. 38-42. 
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Il numero di formati radiofonici determinato dalla deregulation in Italia e in Francia, 

aumenta in modo esponenziale. La radio, diventa lo strumento a disposizione di 

qualunque tipo di minoranza per intervenire ed occupare uno spazio nei media. 

Accanto alle radio politiche, portavoce di un gruppo o di una sensibilità specifica, 

trovano largo spazio le stazioni espressione delle differenti comunità religiose, oltre a 

quelle che manifestano un’aperta vocazione commerciale. Tale diversificazione 

contribuisce ad arricchire enormemente l’offerta radiofonica nei due Paesi, 

consentendo al pubblico di scegliere tra un ventaglio di prodotti molto ampio. In 

Italia fino al 1975 il monopolio della Rai aveva limitato l’offerta radiofonica a tre 

canali, con brevi spazi per le notizie del locale; in Francia, la radio pubblica era 

affiancata dalle radio “periferiche”, RTL, RMC e Europe 1, grandi compagnie 

radiotelevisive che fedeli alla propria impostazione commerciale, si presentavano 

come forme di intrattenimento generalista. Con l’allargamento dell’offerta 

radiofonica si registra tra il pubblico una tendenza che si affermerà compiutamente 

tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta: il passaggio da una 

comunicazione di massa ad una comunicazione segmentata, o in altri termini dal 

broadcasting al narrowcasting703. 

Da questo punto di vista la radio costituisce il mezzo di comunicazione attraverso cui 

si modifica questo mutamento nella scelta dell’interlocutore. Se fino a qualche anno 

prima l’obiettivo di arrivare al numero più ampio di persone passa per una 

programmazione generalista (fondata sull’informazione e l’intrattenimento), durante 

gli anni Ottanta si sviluppa una programmazione specifica in direzione di pubblici 

mirati704. 

 

5.2 Una nuova “geografia” della radio? 

Un altro elemento significativo della proliferazione delle radio locali, è il loro 

contributo alla definizione di una nuova “geografia dei media”. Il bisogno di 

comunicazione a livello locale avviene in un momento in cui le autonomie locali 

iniziano ad essere rivendicate come tratti propri di un’identità comune. È così che 

attraverso la radio diventa possibile recuperare una serie di linguaggi, stili espressivi, 

dialetti, che altrimenti difficilmente avrebbero trovato spazio in una programmazione 

                                                 
703 Per questi aspetti si veda D. Forgacs, L’industrializzazione della cultura italiana (1880-2000), cit., p. 272, B. Fenati, Stili 
di consumo radiofonico, in F. Monteleone (a cura di), La radio che non c’è, cit., p. 52. 
704 Cfr. B. Fenati e A. Scaglioni, La radio: modelli, ascolto, programmazione, cit., pp. 38-59 
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di carattere più ampio. I processi di decentramento amministrativo e politico avviati 

negli stessi anni in Italia e in Francia, denotano la crescente importanza della 

dimensione locale. In Italia con l’attuazione del dettato costituzionale vengono 

istituite le Regioni nel 1970, indicando la progressiva cessione di alcune prerogative 

dello stato alle strutture periferiche; in Francia il ministro per il decentramento 

Gaston Defferre a partire dal 1982 inaugura una serie di provvedimenti con i quali si 

avvia il processo di decentramento amministrativo705. Inoltre il ruolo giocato dalla 

radio pubblica, con una missione istituzionale riconosciuta rispetto alle radio locali 

private, nel favorire una maggiore copertura della vita delle comunità locali, denota 

come il tema rimanesse attuale e come il decentramento dei media in Italia e in 

Francia avveniva in questa fase principalmente attraverso le radio. Peppino Ortoleva 

ha evidenziato come le radio contribuiscono a favorire una ridefinizione della 

“geografia dei media” italiani basata su due contraddizioni essenziali: 

“[…] mentre si conferma e si rafforza la tendenza all’accentramento che esclude o 

emargina centri un tempo vivi e produttivi, si fa in più momenti sentire il bisogno di 

dare espressione nuova, con mezzi nuovi, alle culture locali: questa contraddizione 

attraversa non solo e non tanto le TV, ma soprattutto le radio, nate dalla 

liberalizzazione di fatto dell’etere a partire dal 1975”706. 

Da sottolineare anche il ruolo svolto dalla stampa locale nei due Paesi. In Francia, al 

momento dell’autorizzazione delle nuove radio locali private molte testate decidono 

di partecipare alla costruzione di una radio per ampliare le proprie possibilità 

comunicative; in Italia la collaborazione tra le emittenti locali e la stampa dei giornali 

di provincia si rafforza nel corso degli anni dando vita a diverse forme di 

collaborazione. 

Le nuove radio consentono a numerose comunità di accedere ad un mezzo di 

comunicazione e di esprimersi, permettono ad esempio alle numerose comunità di 

immigrati presenti in Francia di avere uno strumento a propria disposizione e favorire 

il processo di integrazione, oppure tutelare un patrimonio culturale che altrimenti si 

perderebbe. Analogo discorso può essere fatto per le emittenti espressione di una 

comunità regionale ben definita: è il caso ad esempio di Radio Onde Furlane707, nel 

Friuli Venezia Giulia, che decide di trasmettere in dialetto friulano per preservare il 

                                                 
705 Cfr. per questi aspetti G.-F. Dumont, Les régions et la régionalisation en France, Ellipses Editions, Paris 2004, pp. 32-34. 
706 P. Ortoleva, Mediastoria. cit., p. 30. 
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proprio patrimonio linguistico e culturale, rappresentando la capacità della radio di 

essere un mezzo di diffusione di un’identità territoriale. Quando si parla di una nuova 

geografia dei media, bisogna partire dall’accentramento dei media presente in Italia e 

in Francia prima e durante l’avvento delle radio locali. La dimensione centralistica 

della comunicazione in Francia, dove Parigi costituisce il fulcro di ogni attività, pur 

mantenendo una posizione dominante, si attenua sulla spinta delle radio locali. In 

Italia, negli anni Ottanta, si accentua il processo di concentrazione dei media, in 

particolare nel settore televisivo, con le due capitali dei media, Milano per il settore 

privato e Roma per il settore pubblico, ma assistiamo nello stesso tempo alla 

diffusione di un numero elevato di radio in aree del Paese periferiche rispetto al 

centro. 

L’Italia e la Francia, con una struttura amministrativa relativamente simile dal punto 

di vista delle Regioni, possono essere analizzare in questa ottica per misurare il grado 

di penetrazione delle radio locali presso il pubblico in alcune aree specifiche anche in 

base a differenti “scale” di analisi. 

La concentrazione di radio locali private in Francia alla fine del 1984, presentata 

nello studio di Robert Prot708, mostra come le zone di maggiore presenza di queste 

emittenti erano oltre all’Ile de France, il Nord-Pas de Calais, l’Alsazia, l’Aquitania, la 

Provence e il Rhône-Alpes dove si registrava la presenza di oltre 25 stazioni locali in 

media. Come riportato nella tabella 3 un’analoga presenza di radio locali si 

riscontrava in alcune agglomerazioni del Midi come Marsiglia (Bouches du Rhône) e 

Montpellier (Hérault); nel Nord-ovest in Bretagna l’area di Rennes aveva tra le sedici 

e le venticinque emittenti. Tra le aree che contavano una minore diffusione 

radiofonica, compresa tra le 6 e le 15 stazioni, si trovavavo le regioni del Centro con i 

bacini di Orleans e Tours (Centre), di Dijon (Bourgogne), ma anche zone del Midi 

come Toulouse (Midi-Pyrénées), del Nord-Est come Nantes (Pays de la Loire) e del 

Nord-Ovest come Nancy (Lorraine).  

Altre regioni faticavano ad imporsi come luoghi di diffusione radiofonica come 

l’Auvergne con il bacino di Clermont-Ferrand (tra una e cinque radio locali private) 

anche perché il numero degli abitanti di queste aree era inferiore rispetto a quello con 

                                                                                                                                                    

 
707 Cfr. Radio Onde Furlane, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà 
d’antenna, catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, cit., p. 255. 
708 R. Prot, Des radios pour se parler, cit., p. 86. 
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una maggiore densità radiofonica e in molti casi anche soltanto alcune radio locali 

riuscivano ad essere presenti nella vita delle comunità locali. Questi livelli di 

diffusione delle radio locali, che sono indicativi di una fase ancora provvisoria, se da 

un lato erano comprensibili rispetto alla densità del popolamento e della ricchezza 

economica di regioni come l’Ile de France, il Rhône-Alpes, la Provence e il Nord-Pas 

de Calais, non spiegavano la grande proliferazione in regioni meno densamente 

popolate come l’Alsazia. All’opposto il bacino di Nantes, pur avendo un numero di 

abitanti superiore si collocava indietro nel numero di stazioni locali. La diversa 

diffusione delle radio locali private in Francia alla fine del 1984 mostrava quanto 

questi nuovi strumenti di comunicazione nati con la fine del monopolio avessero 

modificato il quadro della geografia radiofonica anche indipendentemente dai livelli 

demografici delle varie aree. 

Il ruolo delle radio private locali all’interno dell’offerta radiofonica complessiva della 

Francia, secondo il sondaggio IFOP del giugno 1985 appare significativo. Infatti nelle 

aree con il numero maggiore di radio locali si registrano importanti livelli di ascolto. 

Prima di effettuare un confronto tra le diverse percentuali di penetrazione delle radio 

locali, occorre ricordare che all’interno dell’offerta complessiva della radio francese 

sono presenti anche le radio “periferiche”, stazioni che si dividono la quota di ascolto 

con i canali di Radio France, fino alla legalizzazione delle radio ‘pirata’. Valutare 

l’incidenza delle radio locali rispetto all’Italia deve tenere conto di questa specificità 

in un’ottica di comparazione. Le radio estere sono presenti in Italia, ma hanno una 

diffusione limitata soltanto ad alcune regioni, soprattutto quelle poste ai confini della 

Penisola e non hanno un peso significativo nel rilevamento degli ascolti. 
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Tabella 3: Fonte: Nostra elaborazione su dati: L’Audience de la Radio, Principaux 

résultats, Région Ile de France et agglomérations françaises de plus de 200.000 

habitants, juin 1985, Etude réalisée sous le contrôle technique du CESP (Centre 

d’Etudes et de Supports de la Publicité), CAC, site de Fontainebleau, versement n 

19920382(sous dérogation) art. 3 e R. Prot Des radios pour se parler. Les radios 

locales en France, La Documentation Française, Paris 1985, p. 86. 

Audience 

cumulée de 

la veille 

Au moins une 

poste 

périphérique 

Au moins 

une radio 

locale 

privée 

Au moins 

une station 

Radio-

France 

La radio 

en général 

RLP nella 

Regione 

Paris (intra 

muros) 

34,8% 32,8% 31,0% 72,8% >25 

Ile de France 42,7% 32,3% 21,0% 75,7% >25 

Lyon 40,2% 30,0% 20,1% 71,8% >25 

Marseille 29,3% 25,3% 18,2 61,3% >25 

Bordeaux 22,6% 30,7% 40,2% 72,4% >25 

Lille 46,8% 33,0% 17,7% 76,3% >25 

Strasbourg 34,4% 46,0% 12,3% 74,0% >25 

Rennes 33,7% 31,3% 30,1% 78,3% 16 – 25  

Rouen 45,1% 32,4% 19,6% 77,3% >25 

Montpellier 27,7% 27,7% 24,3% 65,6% >25 

Dijon 49,1% 34,4% 17,7% 77,6% 6 – 15  

Clermont-

Ferrand 

32,6% 24,9% 33,2% 71,8% 1 – 5  

Tours 44,2% 27,8% 19,8% 73,4% 6 – 15  

Orléans 48,6% 24,9% 17,0% 73,8% 6 – 15  

Nancy 56,6% 25,6% 14,3% 77,4% 6 – 15  

Brest 16,7% 38,4% 29,3% 69,3% 16 – 25  

Grenoble 28,6% 30,7% 32,4% 71,2% >25 

Mulhouse 34,6% 35,1% 12,2% 68,2% >25 

Nantes 31,2% 31,6% 24,0% 69,1% 6 – 15 

Nice 32,0% 20,9% 22,2% 64,5% 16 – 25 

Toulouse 28,9% 23,7% 24,1% 64,3% 6 – 15  
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Come si osserva dalla Tabella 3 già nel 1985, a pochi mesi dall’autorizzazione della 

pubblicità, il settore delle radio private locali ha un ascolto indicativo del peso che il 

fenomeno aveva assunto. La regione della Bretagna era uno dei luoghi dove venivano 

più ascoltate le nuove emittenti. A Brest, le radio locali superano nettamente sia le 

radio periferiche che i canali di Radio France con il 38,4% anche se l’ascolto 

complessivo della radio era inferiore ad altre aree con il 69,3%. A Rennes, le radio 

locali registravano ascolti maggiori di Radio France e avevano percentuali di 

penetrazione molto simili a quelli delle radio “periferiche”, laddove l’ascolto 

radiofonico era il più diffuso tra i vari bacini presi in considerazione. La Bretagna si 

presenta come una regione dove il numero di emittenti è significativo, ma non è 

nell’ordine dei numeri dei grandi centri urbani. Questi dati mostrano tuttavia la 

capacità delle emittenti di incontrare il favore del pubblico in alcune aree meno dotate 

di mezzi di comunicazione a livello locale. A Parigi e nell’Ile de France, dove il 

numero di radio è sempre stato molto alto, le radio locali private si dividevano gli 

ascolti con Radio France e le periferiche dimostrando di essere apprezzate da oltre un 

terzo degli ascoltatori (32,3%) dove l’ascolto della radio in generale era del 75,2%. A 

Lione e Marsiglia, le aree più densamente popolate dopo l’Ile de France, le radio 

locali superavano in entrambi i casi le percentuali di ascolto della radio pubblica, 

rispettivamente il 30% a Lione e il 25,3% a Marsiglia, ma erano inferiori rispetto alle 

radio periferiche. Inoltre i livelli di diffusione dell’ascolto radiofonico erano molto 

più alti a Lione con 71,8% di penetrazione contro il 61,3% dell’area di Marsiglia. 

All’interno dell’agglomerazione di Bordeaux, un'altra area con un’alta densità di 

concentrazione di emittenti locali, la radio pubblica è al primo posto, mentre le radios 

locales privées (30,7%), superavano di molto gli ascolti delle “radio 

periferiche”(22,6%) con il 72,4% di ascolto globale. Lilla, nella regione del Nord Pas 

de Calais, dove si trovavano alcune decine di radio locali, registrava il primato delle 

radio “periferiche”(46,8%), ma il dato delle private era comunque significativo (33%) 

in quanto superava ampiamente i canali di Radio France (17,7%) in un’area dove la 

radio era ascoltata dal 76,3% del pubblico. La Regione dove gli ascolti delle radio 

locali erano maggiori era l’Alsazia. A Strasburgo le radio locali ottenevano il 46% 

degli ascolti, contro il 34,4% delle periferiche e circa il 12% per Radio France con un 

ascolto radiofonico del 74%. Tale percentuale può essere spiegata con il grande 

numero di stazioni private presenti in questa area. Se osserviamo i dati in alcune 

agglomerazioni dove non era presente un numero significativo di radio locali, come 
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per esempio l’Auvergne e segnatamente il bacino di Clermont-Ferrand, si notava che 

la radio pubblica manteneva la sua centralità (33,2%), ma anche che le radio locali 

avevano circa un quarto dell’ascolto complessivo (24,9%). Se consideriamo 

l’agglomerazione di Digione e la regione della Borgogna, si notava invece una 

prevalenza delle “periferiche”(49,1%) ma con dei livelli di ascolto delle emittenti 

locali (34,4%) che superava decisamente la radio pubblica(17,7%) in un’area dove la 

radio era ascoltata dal 77,6% della popolazione. 

In Italia l’indagine ISAR tiene conto per la prima volta della diffusione della radio a 

livello regionale e provinciale dal momento della fine del monopolio nel 1976. Da 

questi dati emerge un quadro complessivo ricco e piuttosto omogeneo. Le radio sono 

presenti in tutte le Regioni con una percentuale consistente. Tale indagine, svolta su 

un campione, pur non avendo la pretesa di essere esaustiva, in quanto il numero delle 

emittenti in questo periodo continuava a crescere sulla spinta di un ampio turn over 

rendendo difficile stabilire una cifra esatta709, mostra un quadro attendibile delle 

Regioni con una maggiore concentrazione di radio private in Italia. Sulle 1577 radio 

locali censite, emergeva che la Sicilia era al primo posto per numero di emittenti, 

190, di cui 183 nella sola provincia di Palermo e sette nelle altre provincie. In questa 

Regione l’ascolto complessivo delle radio locali superava l’ascolto complessivo dei 

canali Rai. Su un totale di 2626 ascoltatori della radio, pari al 70,9% della 

popolazione regionale, il 54,1% premiava l’ascolto delle radio private, con punte 

dell’ascolto giovanile (15-24 anni) che toccava cifre superiori all’ 85%. La Sicilia710, 

patria della prima radio libera italiana, Radio Sicilia Libera fondata da Danilo Dolci 

nel 1970, confermava così la presenza significativa del comparto radiofonico privato. 

La Lombardia si trovava al secondo posto per numero di emittenti (157), di cui 132 

concentrate nella sola provincia di Milano e 25 nelle altre provincie della Regione. La 

Lombardia, costituiva del resto la regione dove si erano sviluppate con maggiori 

risultati le prime radio libere, da Radio Milano International a Studio 105, fino ad 

arrivare a Radio Milano Centrale, Canale 96 e Radio Popolare. Inoltre nel 1982 a 

Milano era nata Radio Deejay su iniziativa di Claudio Cecchetto, disc-jockey in 

                                                 
709 Sul numero esatto di radio in Italia durante gli anni Ottanta vi è stata a lungo confusione. Il sondaggio del Ministero delle 
Poste del 1984 indicava oltre 4000 emittenti. Le radio oggetto dell’indagine ISAR, sono le emittenti che a livello provinciale 
hanno raggiunto un bacino di ascolto significativo. Si prestano pertanto all’analisi della loro effettiva incidenza sul pubblico 
‘locale’ considerato. 
710 Per un quadro generale della radiofonia libera e privata nell’Italia meridionale cfr. G. Fiorentino, Radio libere e radio 
private nel Sud, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà d’antenna, 
catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, cit., pp. 109-112. 
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passato di Studio 105 e Radio Milano International, che costituisce uno dei primi 

esempi di radio indirizzata ad un pubblico specifico, individuato nella fascia dei 

giovani tra i 15 e i 24 anni. Studio 105 che muterà il nome fino a diventare Radio 105 

nel 1982 è la prima emittente locale che inizia ad ampliare il proprio raggio di 

emissione, fino a quando nel 1989 raggiungerà l’intera copertura nazionale, 

diventando di fatto la prima radio privata nazionale a vocazione commerciale711. In 

Lombardia le radio private si dividevano gli ascolti con le reti pubbliche, ma non 

superavano la RAI, consolidando una posizione di vantaggio soprattutto tra i 

giovani(25-34) e i giovanissimi(15-24) con punte oltre l’80%. Un’altra regione dove 

il numero delle emittenti appare significativo era la Puglia con 130 stazioni, di cui 

125 all’interno della provincia di Bari. A livello regionale anche in questo territorio si 

confermava un maggiore ascolto delle radio private (54%) contro il 46% della Rai. 

Per quanto riguarda il Lazio si registravano 88 stazioni, la maggior parte delle quali 

(86) all’interno della provincia di Roma; l’indagine del 1983 rivelava che la Radio 

Rai era nel complesso più ascoltata (41,2%), contro il 22,1% delle private. Altre 

regioni che manifestano una forte vitalità del settore radiofonico con circa un 

centinaio di radio private erano la Campania, la Toscana, l’Emilia Romagna, il 

Piemonte e il Veneto. In questi casi il numero di emittenti censito varia tra le 98 del 

Piemonte (all’interno delle quali venivano contemplate anche le radio della Valle 

d’Aosta), e le 111 del Veneto. Le radio private sopravanzavano negli ascolti la radio 

Rai in Campania e in Emilia Romagna, mentre in Toscana, Piemonte e Veneto, il 

primato degli ascolti spettava ai canali Rai712. Da questi dati emerge come già nel 

1983, per quanto riguarda gli ascolti in importanti regioni italiane, le radio libere 

divenute locali, si ponessero in alternativa al servizio pubblico della Rai. Tale aspetto 

si confermerà nel corso degli anni successivi e sarà sancito dal superamento a livello 

nazionale del comparto privato su quello pubblico nel 1987. A livello di penetrazione 

nel bacino di ascolto, dagli stessi dati emergeva come l’ascolto delle radio private era 

superiore a quello dei canali Rai nei comuni tra i 10 mila e i 30 mila abitanti con il 

31,4% contro il 28,5%, e nei comuni tra i 30 e i 100 mila abitanti (32,4% contro il 

31,3). Da un punto di vista della composizione del pubblico il 31,9% degli ascoltatori 

di radio private si concentra nei comuni al di sotto dei 10 mila abitanti, con buone 

                                                 
711 Cfr. P. Ortoleva, Milano e le altre, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) Radio FM 1976-2006. Trent’anni di 
libertà d’antenna, catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, cit., pp. 209-210. 
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percentuali (22,1%) anche in quelli tra i 10 e i 30 mila abitanti. L’ascolto della Rai si 

ripartisce invece sia nei centri inferiori ai 10 mila abitanti (30,8%), sia in quelli con 

oltre 250 mila abitanti (24,9%). Da un punto di vista demografico le radio private 

sopravanzano la Rai soprattutto nelle fasce di pubblico di giovani e giovanissimi, 

mentre la RAI recuperava la sua centralità nelle fasce di età superiori ai 35 anni. In 

particolare tra i 15 e i 24 anni l’ascolto delle private era del 59% contro il 22% della 

Rai, mentre tra i 25 e i 34 anni è del 36,9% contro il 27,3% dei canali pubblici. Se 

l’ascolto complessivo dei canali Rai si ripartisce in maniera omogenea tra le varie 

fasce demografiche, l’ascolto delle radio private è costituito nel complesso per il 

40,5% dai giovani tra i 15 e i 24 anni713. 

Dall’insieme di questi dati si osserva come la presenza delle radio locali ha 

contribuito a modificare in profondità delle abitudini di ascolto consolidate, 

emergendo in alcune zone dei due Paesi come le radio più ascoltate nella Regione. Il 

mutamento intervenuto si è esplicitato anche in una nuova “geografia della radio” che 

ha determinato un apprezzamento significativo per le emittenti locali, che 

dimostravano di avere intaccato in modo significativo le percentuali di ascolto dei 

canali pubblici e per la Francia delle “periferiche”. Queste evoluzioni degli anni 

Ottanta anticipano alcune cambiamenti del pubblico radiofonico che arriveranno a 

compimento nel corso del decennio successivo; fin da ora tuttavia si manifestava 

chiaramente la trasformazione intervenuta nelle scelte del pubblico della radio in 

Italia e in Francia, a partire dalla comparsa delle radio libere nella seconda metà degli 

anni Settanta. Le preferenze attribuite alle emittenti private su scala locale segnavano 

un mutamento decisivo che avrebbe condizionato l’evoluzione del comparto 

radiofonico anche nella seconda metà degli anni Ottanta.  

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                    

 
712 Per questi dati si veda ISAR; Indagine sull’ascolto radiofonico 1983, vol. II, Dati provinciali sull’ascolto delle radio 
locali, Makrotest – Rai, Roma 1983. 
713 Cfr. ISAR; Indagine sull’ascolto radiofonico 1983, vol. II, Dati provinciali sull’ascolto delle radio locali, Makrotest – 
Rai, Roma 1983. 
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CINQUIEME PARTIE –QUINTA PARTE 

V. Le radio Libere nell’età della Tv  (1985-1990) 
 

V.1. La normalizzazione della FM. 

 

V.1.1 La radio nella seconda metà degli anni Ottanta: dalle radio libere al modello 

commerciale 

Nel corso della seconda metà degli anni Ottanta la stagione delle radio libere così 

come si era configurata a partire dagli anni Settanta si chiude in modo definitivo. A 

parte alcune significative eccezioni, di cui tratteremo nel dettaglio più avanti, la radio 

e le espressioni di utilizzo alternativo del mezzo, sia dal punto di vista della 

produzione che dell’organizzazione, in Italia e in Francia vengono assorbite 

all’interno di un sistema mediatico in trasformazione sulla spinta dei progressi 

tecnologici e di un più generale indirizzo liberale e liberista dell’economia, 

simboleggiato su scala planetaria dai governi di Ronald Reagan negli Stati Uniti e di 

Margaret Thatcher in Inghilterra.  

I media, attraverso la loro moltiplicazione, se da un lato offrono nuovi ed importanti 

occasioni di diffusione e consumo di contenuti, dall’altro diventano degli attori 

fondamentali del nuovo sistema commerciale dove la corsa agli ascolti è giustificata 

dalla centralità che assumono i ricavi pubblicitari. L’esempio delle radio libere – 

divenute negli anni Ottanta in Italia e in Francia prima radio private locali e in 

seguito nazionali – dimostra come i tentativi di creazione di modelli alternativi di 

utilizzo della radio, venissero ricompresi all’interno di processi economici e sociali 

più generali in una logica di normalizzazione del settore. 
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Il concetto di società dell’informazione con cui si è soliti tracciare il passaggio da una 

società industriale ad una società “post-industriale” 714, è pertinente se ci si riferisce 

al contesto dell’Italia e della Francia durante gli anni Ottanta. Nel corso di questo 

decennio nei due Paesi si verificano dei mutamenti profondi nella composizione 

sociale: la maggioranza della popolazione viene impiegata nei servizi, determinando 

il passaggio verso una società dell’informazione, dove i media assumono un ruolo 

sempre più centrale all’interno della società e nella vita degli individui. Riflettendo 

sui caratteri della modernità e sui mutamenti del concetto di sapere indotti 

dall’informatizzazione della società, alla fine degli anni Settanta il filosofo François 

Lyotard aveva individuato le caratteristiche della “condizione post-moderna”715, 

indicando un’epoca in cui le grandi narrazioni ideologiche sul mondo e sulla realtà, 

che fino ad allora avevano ispirato la coesione sociale, sarebbero venute meno. 

Queste trasformazioni implicavano un nuovo modo di concepire il sapere e la 

conoscenza:  

“Questo rapporto fra la conoscenza ed i suoi fornitori ed utenti tende e tenderà a rivestire la 

forma di quello che intercorre fra la merce e i suoi produttori e consumatori, vale a dire la 

forma valore. Il sapere viene e verrà prodotto per essere venduto, e viene e verrà consumato 

per essere valorizzato in un nuovo tipo di produzione: in entrambi i casi per essere scambiato. 

Cessa di essere fine a sé stesso, perde il proprio «valore d’uso»”716. 

Tali riflessioni mostravano il cambiamento di fase realizzato sotto la spinta 

dell’informatizzazione della società: da questo punto di vista le radio private negli 

anni Ottanta rappresentano un esempio di come si declina il concetto di sapere e di 

conoscenza attraverso i media. Lo stretto legame tra programmazione ed esigenze 

commerciali espresso dalla maggior parte delle stazioni in Italia e in Francia mostrava 

come anche le radio – che negli anni Settanta erano state viste come delle opportunità 

concrete per l’espressione di culture alternative a quella dominante – partecipassero 

di questi mutamenti, decretando la fine delle speranze e delle illusioni nell’idea di 

comunicazione alternativa ai grandi circuiti mediatici717. Come ha scritto Armand 

Mattelart in proposito  

“la trajectoire des «médias communautaires» montrait la fausseté des dilemmes qui 

marquaient les débats occupant le devant de la scène. Elle signalait, d’une part qu’une 

                                                 
714 D. Bell, The Coming of Post-Industrial Society: A Venture in Social Forecasting, Basic Books, New York 1973. 
715 Cfr. F. Lyotard, La condition postmoderne, Les Editions de Minuit, Paris 1979, trad. it. La condizione postmoderna, 
Feltrinelli, Milano 1981. 
716 Cfr. F. Lyotard, La condizione postmoderna, cit., pp. 12-13.  
717 Cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France. Histoire, état, enjeux, Apogée, Rennes 1997, pp. 89-92. 



DORO Raffaello Ares| Thèse de doctorat | septembre 2013 

 

- 409 - 

service public maintenu pour des raisons corporatistes est aussi pernicieux qu’une 

décentralisation qui ne vise qu’un objectif de déconcentration de pouvoir et, d’autre part, 

que jouer le jeu des self-médias-outil-idéal-d’autogestion contre la télévision-

centralisatrice-image du pouvoir concentrique ne se soldait pas forcément par un 

élargissement des possibilités d’expression des citoyens et le renouvellement de l’espace 

public”.  

Inoltre il sociologo belga parlava di una “impossible quête du «communautaire» et du 

«local» comme point d’ancrage pour la création d’une identité et d’un espace de 

couverture du média dit alternatif rappelait que la démocratie n’est pas 

nécessairement là où on dit qu’elles est. Small n’est pas nécessairement beautiful”.718 

Le radio libere e locali, perso ormai il loro connotato di alterità e di libertà rispetto 

alle tradizionali istituzioni del monopolio, nella seconda metà degli anni Ottanta 

costituiscono un settore in cui si riproducono su piccola scala i meccanismi che 

avevano accompagnato la nascita della neotelevisione, secondo la definizione di 

Umberto Eco. Un attento osservatore della trasformazione dei media come Eco già 

nel 1983 aveva sostenuto: “con la moltiplicazione dei canali, con la privatizzazione, 

con l’avvento di nuove diavolerie elettroniche, viviamo nell’epoca della 

Neotelevisione. Della Paleo TV si poteva fare un dizionarietto coi nomi dei 

protagonisti e i titoli delle trasmissioni. Con la Neo Tv sarebbe impossibile, non solo 

perché i personaggi e le rubriche sono infinite, non solo perché nessuno ce la fa più a 

ricordarli e a riconoscerli, ma anche perché lo stesso personaggio gioca ruoli diversi a 

seconda se parla dai teleschermi statali o da quelli privati. […]. La caratteristica 

principale della Neo Tv è che essa sempre meno parla (come la Paleo Tv faceva o 

fingeva di fare) del mondo esterno. Essa parla di se stessa e del contatto che sta 

stabilendo col proprio pubblico” 719. 

Le emittenti cambiano e vengono assorbite all’interno di un’industria culturale in 

profonda trasformazione sulla spinta di nuovi metodi di produzione e di marketing, 

oltre ai progressi tecnologici nel campo delle telecomunicazioni (dallo sviluppo dei 

cavi in fibra ottica, alla diffusione dei satelliti, fino ai nuovi sistemi di 

commutazione). A partire dalla metà degli anni Settanta anche nell’organizzazione 

industriale avvengono cambiamenti importanti attraverso il passaggio dal fordismo al 

“post-fordismo”, vale a dire dalla produzione di massa alla specializzazione 

flessibile. Dal punto di vista del sistema mediatico, come ha ben messo in evidenza 

                                                 
718 A. Mattelart, La communication-monde. Histoire des idée set des stratégies, La Découverte, Paris 1999, pp. 240-241. 
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David Forgacs720 concorrono a questa rinnovata organizzazione alcuni processi di 

lunga durata che si affermano compiutamente dalla seconda metà degli anni Settanta 

e faranno sentire i propri effetti nel corso del decennio Ottanta. La progressiva 

mondializzazione della produzione e della distribuzione di prodotti culturali 

all’interno delle industrie audiovisive è strettamente collegata alla globalizzazione 

dell’industria pubblicitaria e allo sfruttamento commerciale dei nuovi sistemi di 

comunicazione e di tele distribuzione. Negli stessi anni viene ridimensionato il 

controllo dello Stato nella gestione dell’industria audiovisiva. Lo sviluppo di un 

mercato sempre più polarizzato ha favorito una progressiva tendenza delle 

comunicazioni di massa a spostarsi sempre più verso forme di comunicazione 

segmentata. La radio, grazie alla sua elasticità e pluralità di formati è stato, prima 

ancora della televisione, il medium che ha sperimentato forme di comunicazione 

rivolte a specifici segmenti di pubblico. L’evoluzione delle radio libere e locali in 

Italia e in Francia mostra questo cambiamento e coincide con un mutamento della 

funzione sociale attribuita alla radio. 

Lo spirito della “presa della parola”, innalzato a vessillo delle prime radio libere e più 

in generale della comunicazione alternativa degli anni Settanta, si scontra con un 

ritorno al realismo e al pragmatismo degli anni Ottanta. I media assumono in questi 

anni un ruolo centrale e fondamentale nella società. Dal punto di vista degli animatori 

delle radio non è più in gioco la libertà di espressione, ma la semplice possibilità di 

trasmettere per avere un proprio spazio nel sistema delle comunicazioni. 

Dall’impegno politico di alcuni gruppi orientati verso una riflessione sui media, 

considerati nella seconda metà degli anni Settanta strumenti utili per la diffusione 

delle proprie idee e per dare la parola a chi era escluso dalla comunicazione, si è 

passati nel decennio successivo ad una partecipazione che vede in questa attività un 

nuovo mestiere, dove si trasmette per essere presenti e partecipare alla creazione del 

sistema dei media; la moltiplicazione dei canali viene interpretata come una 

possibilità di trovare dei luoghi in cui investire la propria attività professionale e le 

radio rappresentano in questi anni un luogo fondamentale per acquisire esperienze nel 

mondo della comunicazione721.  

                                                                                                                                                    

 
719 Cfr. U. Eco, Sette anni di desiderio, Bompiani, Milano 1983, p. 163. 
720 Cfr. D. Forgacs, L’industrializzazione della cultura italiana (1880-2000), Il Mulino, Bologna 2000, pp. 266-267. 
721 Cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France, cit., p. 82. 
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Le radio libere avevano favorito la diffusione di modi di organizzare e produrre la 

comunicazione radiofonica secondo logiche differenti da quelle della radio del 

monopolio. In una visione di lungo periodo esse hanno avuto il merito di scardinare il 

modello della radio generalista che era sopravvissuto fino agli anni Settanta, per dare 

spazio ad una differenziazione progressiva, interessata ad individuare specifici 

segmenti di pubblico, al fine di essere maggiormente competitivi sul mercato 

pubblicitario. La radio si trasforma così in un medium che favorisce una 

comunicazione frammentata (narrowcasting), dove la musica costituisce il contenuto 

principale, riducendo di molto lo spazio che negli anni Settanta era stato riservato alla 

comunicazione politica e alla parola. In Italia e in Francia la progressiva 

normalizzazione del settore della modulazione di frequenza è determinata da 

cambiamenti sia nel quadro legislativo, che nella programmazione. In Francia il 

primo governo di “coabitazione” guidato da Jacques Chirac dopo la vittoria della 

destra nelle elezioni legislative della primavera del 1986, approva una nuova legge 

sull’audiovisivo, che seppur non rivolta in modo specifico alla radio, inserisce la 

comunicazione all’interno di un sistema commerciale, eliminando la nozione di radio 

locale in favore di quella di radio privata. In Italia nella stessa fase avviene una 

normalizzazione de facto, poiché all’interno di un perdurante vuoto legislativo722, le 

radio più strutturate iniziano ad ampliarsi e a rilevare le frequenze delle stazioni con 

un progetto meno solido, all’interno di un sistema mediatico dominato dalla centralità 

della televisione commerciale. La normalizzazione dei programmi e dell’accesso al 

microfono causa la ridefinizione dei palinsesti e dello spazio dedicato alla libera 

espressione. Le stazioni più ascoltate in Italia e in Francia decidono di puntare su una 

programmazione simile, articolata sulla formula music and news, seguendo il 

concetto di flusso comunicativo. La costituzione dei network nazionali a partire dal 

1984 con le parallele esperienze di NRJ in Francia e Studio 105 in Italia, favorisce la 

diffusione dei programmi della radio nazionale alle radio locali, determinando una 

generale omogeneità del prodotto radiofonico. Con l’introduzione del sistema dei 

satelliti nella seconda metà del decennio, la possibilità di circolazione e condivisione 

dei programmi tra più stazioni era destinata a rafforzare ulteriormente questa 

tendenza. Nella maggior parte delle radio locali infatti, a differenza della prima fase 

del movimento delle radio libere dove la varietà di formati era uno degli aspetti più 

                                                 
722 Per un quadro generale della radio italiana negli anni Ottanta cfr. F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in 
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innovativi , si cercava di riprodurre il modello generalista delle radio nazionali 

determinando una generale standardizzazione dei formati. Da un punto di vista dei 

palinsesti avviene inoltre il passaggio da una programmazione “verticale”, basata su 

appuntamenti variabili nel corso della giornata e della settimana e da un numero di 

ore di trasmissione ridotto, ad una struttura sempre più regolare, “orizzontale”, 

caratterizzata da appuntamenti fissi, facilmente individuabili dal pubblico fidelizzato. 

Se nella prima fase di diffusione del fenomeno della radiofonia privata, un ampio 

spazio è assegnato alle possibilità di esprimersi attraverso la parola, nel periodo 

successivo, accanto ad un maggior rigore nella composizione delle scalette, si assiste 

anche alla progressiva emarginazione dei programmi basati sulla voce, in favore delle 

trasmissioni musicali. Tale mutamento nei contenuti può essere interpretato alla luce 

delle riflessioni di Pierre Bourdieu sugli scambi linguistici, considerati come rapporti 

economici che influenzano il campo dei rapporti tra ricettore ed emittente. Secondo 

Bourdieu: “l’échange linguistique est aussi un échange économique, qui s’établit dans 

un certain rapport de forces symbolique entre un producteur, pourvu, d’un certain 

capital linguistique, et un consommateur (ou un marché), et qui est propre à procurer 

un certain profit matériel ou symbolique”723. Il passaggio da una prevalenza di 

programmi parlati, ad una prevalenza di programmi di musica segnala il cambiamento 

di funzione della maggior parte delle radio in questa fase, anche alla luce del mutato 

quadro economico e sociale in Italia e in Francia nel corso degli anni Ottanta724. 

In Italia fino al 1990 – anno dell’approvazione della legge Mammì – la radiofonia 

privata risentirà di una fase di incertezza giuridica nella quale le emittenti 

svilupperanno nuove strategie nel tentativo di costituire delle imprese con solide basi 

economiche. La nascita dei primi network a copertura nazionale dimostrerà come la 

logica della radio commerciale puntava ad accrescere sempre più il bacino di utenza 

al fine di allargare i propri introiti economici. In Italia quando negli anni Novanta si 

registrerà l’affermazione delle radio nazionali, stimate in una dozzina, almeno otto 

avranno un formato commerciale caratterizzato dall’individuazione di precisi 

                                                                                                                                                    

 
Italia. Costume, società e politica, Marsilio, Venezia 2006, pp. 499-503. 
723 Cfr. P. Bourdieu, Langage et pouvoir symbolique, Fayard, Paris 1992, p. 99. 
724 Cfr. in particolare S. Colarizi, Storia del Novecento Italiano. Cent’anni di entusiasmo, di paure, di speranza, BUR, 
Milano 2000, pp. 453-468, P. Ginsborg, Storia d’Italia 1943-1996. Famiglia, società, Stato, Einaudi, Torino1998, pp. 623-
636, S. Lanaro, Storia dell’Italia repubblicana, Marsilio, Venezia 1992, pp. 475-476, J.-F. Sirinelli (éds.), La France de 
1914 à nos jours, Presses Universitaires de France, Paris 2004 (1ere édition «Quatrige»), 438-439 e S. Bernstein, P Milza, 
Histoire de la France au XXe siècle, tome III, 1958 à nos jours, Editions Perrin, Paris 2009(IV éd.), pp. 642-48. 
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segmenti di pubblico e da strategie di offerta che saranno molto simili tra di loro725. 

In Francia dopo l’autorizzazione della pubblicità nell’agosto 1984, la strada verso 

l’integrazione delle radio locali all’interno del sistema mediatico commerciale 

sembrava essere definita. Tanto più che il fenomeno della pubblicità clandestina che 

le radio trasmettevano precedentemente all’approvazione della legge, risultava essere 

molto diffuso e sarà tra i principali motivi che determineranno la fine del divieto di 

raccolta di fondi pubblicitari in nome della libertà per le radio. La libertà richiesta 

non era quella di espressione come era stato nella fase di clandestinità del 

movimento, ma la libertà di accedere ai ricavi pubblicitari726. François Mitterrand 

stabilisce la possibilità per le radio di finanziarsi attraverso la pubblicità. Per le 

emittenti che decidevano di non usufruire di questa possibilità permanevano delle 

opzioni di scelta alternative. Tuttavia, nonostante esistesse l’opportunità di avvalersi 

del Fondo di Sostegno all’espressione radiofonica locale, dal 1985 almeno tre radio 

su quattro decidono di trasformarsi in società, con lo scopo di avere più solide basi 

finanziarie. Quando nel 1986 il governo di Jacques Chirac, facendo leva sulle proprie 

posizioni liberali, riconoscerà che la comunicazione doveva essere trattata come una 

“impresa” del sistema mediatico, la tendenza alla commercializzazione del settore era 

ormai definitivamente avviata. In questo quadro la costituzione dei primi network 

nazionali, unitamente all’apertura della modulazione di frequenza per le radio 

periferiche, rappresentava lo sviluppo di un processo che appariva inevitabile. 

Alla fine del decennio, la legge Mammì in Italia e la legge che istituisce il CSA 

(Conseil Supérieur de l’Audiovisuel) in Francia nel gennaio del 1989, riserveranno 

uno spazio definito alle stazioni che esprimevano progetti di comunicazione 

“sociale”, definendo queste emittenti come radio “comunitarie”, vale a dire legate ad 

una comunità specifica di pubblico, sia essa di tipo politico, sociale, etnico, culturale, 

religioso e linguistico. Le radio comunitarie, tanto in Italia quanto in Francia, 

possono essere considerate le eredi del movimento delle radio libere degli anni 

Settanta. Tuttavia i mutamenti del quadro politico e economico lasciavano alle radio 

comunitarie uno spazio minimo, valutato in circa il 5% dell’ascolto totale, favorendo 

l’affermazione di progetti di impresa più solidi animati dalla volontà di creare delle 

radio commerciali. Si può rilevare come, pur da percorsi politici e legislativi 

                                                 
725 Cfr. E. Menduni, La radio. Gli anni Novanta in Il Mediaevo: tv e industria culturale nell’Italia del XX secolo, in M. 
Morcellini (a cura di), Carocci, Roma 2000, pp. 290-294. 
726 Cfr. M. Achard, La bande FM en liberté surveillée, in “Le Matin de Paris”, 26 mars 1984. 
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differenti, le radio “comunitarie” in Italia e in Francia, finiscano per occupare una 

posizione di secondo piano rispetto al mondo radiofonico nel suo complesso. 

Il mutato clima politico e sociale degli anni Ottanta, definiti come anni del riflusso, 

del trionfo del privato727, anni nei quali si cercano nuove forme di organizzare il 

tempo libero, influisce su questa trasformazione del sistema radiofonico. Il pubblico 

trova nei media, soprattutto nella televisione, ma anche nelle radio, delle grandi 

dispensatrici di intrattenimento immediatamente fruibile e disponibile, favorendo così 

una generale spettacolarizzazione della società. Una spettacolarizzazione in parte 

diversa da quella descritta da Guy Debord728 nel 1967, ma che ben si adattava 

all’euforia di una società dei consumi, orientata verso occasioni di consumo mediale 

fortemente individualizzate, destinate a considerare l’individuo-ascoltatore nelle sue 

molteplici sfaccettature. 

Le riflessioni di Jean Baudrillard, secondo il quale all’interno della “società dei 

consumi” i mass media costruiscono una “pseudo realtà” e rendono “consumabile” 

ogni aspetto della vita reale729, sembravano confermare questa tendenza riscontrabile 

nelle radio locali degli anni Ottanta. Per Baudrillard il consumo dei mass media si 

definiva a partire dalla sostituzione del codice del medium al sistema di riferimento 

proprio degli individui, poiché ciò che viene consumato – in linea con l’affermazione 

di Marshall McLuhan “medium is message”730 - “non è il contenuto manifesto dei 

suoni e delle immagini, ma è lo schema costrittivo, connesso all’essenza tecnica 

stessa di questi media, di disarticolazione del reale in segni successivi ed 

equivalenti”731. In Francia, l’avvento al potere di François Mitterrand nel maggio 

1981, era stato considerato come la promessa di una più ampia libertà nel campo delle 

comunicazioni di massa, dopo gli anni precedenti in cui sovente era stata rivolta al 

potere politico l’accusa di essere incapace di far rispettare l’indipendenza e il 

pluralismo al’interno della radio e della televisione. Nonostante il tentativo di 

sottrarre la comunicazione radiofonica alle logiche del mercato privilegiando il 

settore associativo, già nel 1984, a poco più di tre anni dall’elezione del governo 

socialista, la pubblicità aveva finito con l’imporsi. Sia nel caso dell’Italia che nel 

                                                 
727 E. Galli della Loggia, La crisi del politico, in AA. VV., Il trionfo del privato, Laterza, Roma-Bari 1980, pp. 6-45. 
728 G. Debord, La société du spectacle, Buchet-Castel, Paris 1967, trad. it. La società dello spettacolo, Baldini&Castoldi, 
Milano 2008. 
729 J. Baudrillard, La société de consommation. Ses mythes ses structures, Denoël, Paris1970, trad. it. La società dei consumi, 
Il Mulino, Bologna 2010, p. 136. 
730 M. McLuhan, Understanding Media: The Extensions of Man, McGraw Hill Book Company, New York 1964, trad. it. Gli 
strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano 2008, pp. 29-41. 
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caso della Francia, si nota come l’evoluzione delle radio rispondesse più a criteri 

economici che di apertura di spazi in cui i cittadini potessero realmente utilizzare il 

medium per comunicare in maniera differente. Inoltre nel decennio dell’affermazione 

della televisione, del fascino dell’immagine a colori, presente costantemente 

all’interno dei nuclei familiari, la radio sembrava destinata ad aver perso molte delle 

sue prerogative. Se l’emergere delle radio libere negli anni Settanta aveva permesso 

numerose esperienze di comunicazione dal basso, svincolate da logiche di tipo 

economico, negli anni Ottanta la maggior parte di quelle spinte venivano ricomposte 

all’interno di uno spirito votato quasi esclusivamente al profitto. Si può parlare di un 

ritorno alla normalità, intesa come aderenza ai principi economici più generali, 

laddove, le radio degli anni Settanta avevano incrinato il sistema e dimostrato la 

possibilità di far convivere tra loro forme di organizzazione e produzione di contenuti 

estremamente varie e ricche. La “normalisation” della Fm di cui parla Jean-Jacques 

Cheval732 a proposito della Francia, o il periodo di sostanziale continuità nella storia 

delle radio private in Italia rappresentato dagli anni Ottanta secondo Peppino 

Ortoleva733, segnalano una traiettoria comune, ma con specificità nazionali che hanno 

condizionato l’evoluzione del settore. L’Italia e la Francia, i due Paesi dell’Europa 

Occidentale in cui il processo di deregulation della radiofonia è stato più marcato 

negli anni Ottanta, costituiscono un esempio estremamente utile per dimostrare come 

la radio, proprio nel momento in cui in molti pensavano ad un suo progressivo 

declino sull’onda della cultura televisiva (Video Killed the Radio Stars cantava il 

gruppo musicale dei Buggles all’inizio del decennio), aveva saputo resistere e trovare 

nuove formule capaci di attirare delle nicchie di pubblico sempre più precise e 

individualizzate, ritagliandosi uno spazio centrale e complementare734 alla 

televisione, ma in direzione di una progressiva omogeneizzazione dei formati. 

Laddove infatti esistevano modalità di comunicazione radiofonica differenti, esse si 

esaurivano all’interno della comunicazione locale associativa e comunitaria. Tuttavia 

anche questo tipo di esperienze ben presto si sarebbero adeguate ad un tipo di 

                                                                                                                                                    

 
731 J. Baudrillard, La società dei consumi, cit., p. 137. 
732 Cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France, cit., pp. 84-87. 
733 P. Ortoleva, Premessa, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni di 
libertà d’antenna, catalogo della mostra “Radio FM. Trent’anni di libertà d’antenna”, Minerva, Bologna 2006, pp. 101-102. 
734 Cfr. E. Menduni, I pubblici della radio in M. Livolsi (a cura di), Il pubblico dei media. La ricerca 

nell’industria culturale, Carocci, Roma 2003, pp. 151-152 
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programmazione che puntava a fare della radio uno strumento di compagnia e 

intrattenimento per gli individui, più che dei luoghi di innovazione sul piano dei 

contenuti. In questo modo, lo spazio riservato all’espressione delle comunità locali e 

della vita dei territori era destinato ad essere sempre più ridotto, trasformando così 

l’idea stessa di comunicazione locale a vantaggio di una programmazione organizzata 

in vista di indici di ascolto più alti. Attraverso una progressiva standardizzazione dei 

formati anche le possibilità di sperimentare erano sempre più limitate, determinando 

anche in questo settore una diminuzione della capacità creativa, che era stata uno 

degli aspetti di maggior rilievo della nascita del fenomeno della radiofonia libera. 

 

V.2. Musica e parole: programmazione e consumo delle radio private locali 

 

V.2.1 La prevalenza dei contenuti musicali nella radio 

La trasformazione delle radio libere in radio locali private si attua compiutamente in 

Italia e in Francia a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta. In questa fase 

infatti i progetti delle radio locali con un più solido profilo commerciale si sviluppano 

e acquistano una dimensione di impresa. Negli stessi anni si affermano i primi grandi 

network o réseaux a dimensione nazionale, promossi dalle emittenti con una 

maggiore dimensione con lo scopo di accrescere i propri introiti pubblicitari. La 

logica che si sviluppa appare la medesima tanto in Italia che in Francia. Le migliaia 

di radio locali vengono inserite in pieno nelle nuove logiche di mercato stimolate 

dalla fine del controllo statale sull’audiovisivo. A questo si aggiungano anche 

processi di più lunga durata che fanno degli anni Ottanta il decennio del divertimento, 

del loisir, del fun, dell’edonismo, dell’esaltazione del sé735. I media contribuiscono in 

maniera determinante a costruire nuovi immaginari e anche le radio locali si 

inseriscono in questo processo. La moltiplicazione dei canali e delle occasioni di 

consumo mediale favorisce una generale crescita dell’ascolto radiofonico 

dimostrando come alle soglie della modernità questo medium era ancora in grado di 

occupare una parte significativa nei consumi culturali in Italia e in Francia grazie alla 

forte richiesta di contenuti musicali. Alla fine degli anni Ottanta l’Italia “riaccendeva 

la radio” come notava Maria Grazia Bruzzone sulle pagine del quotidiano “La 

                                                 
735 Cfr. M. Gervasoni, Storia d’Italia degli anni Ottanta, Marsilio, Venezia 2011, p. 11 e S. Bernstein, P Milza, Histoire de la 
France au XXe siècle, tome III, 1958 à nos jours, cit., pp. 642-648.  
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Stampa”736, mentre Marco Pastonesi dalle colonne di “Repubblica”737 ricordava che 

almeno un italiano su due ascoltava la radio nell’arco della giornata. L’indagine 

Médiamétrie realizzata nell’ottobre 1987 mostrava come circa il 75% del pubblico 

francese era sintonizzato quotidianamente all’ascolto della radio, con l’insieme delle 

radio locali private che ottenevano circa il 25% di ascolti totale, superando i canali di 

Radio France (circa il 20%), oltre alle radio periferiche che nel complesso 

conseguivano circa il 40%. Il ruolo della radio era individuato come fondamentale per 

il consumo musicale soprattutto per le fasce di pubblico giovanile. Commentando i 

risultati dell’inchiesta sulle pratiche culturali dei francesi, realizzata da Olivier 

Donnat e Denis Cogneau alla fine del decennio, dai quali emergeva la funzione 

determinante assunta negli anni Ottanta dalle immagini televisive e dal consumo 

musicale738, Pierre Lepape sottolineava come l’aumento dell’ascolto musicale era 

stato favorito dalla “radio qui s'est elle aussi considérablement développée avec 

l'apparition de «radios libres» sur la fréquence FM et l'évolution de l'écoute de la 

radio, devenue le média de prédilection des 15-19 ans et dont la fonction musicale 

dépasse aujourd'hui la fonction d'information»739. 

La normalizzazione della radio si compie all’ombra di cambiamenti che riguardano in 

primo luogo la televisione. L’organizzazione del settore radiofonico rimane sullo 

sfondo e viene comunque considerata alla stregua di un medium minore. Infatti 

sebbene l’Italia e la Francia si differenzino profondamente sul piano delle scelte dei 

governi, l’evoluzione delle radio private locali appare simile. Nel momento in cui le 

radio libere escono dalla dimensione puramente alternativa e contestatrice, le spinte 

ad un rinnovamento della comunicazione si scontrano con la volontà di fare anche 

della radio un’industria.  

In Italia il tema della regolamentazione del settore radiofonico non appare una 

priorità nelle scelte degli esecutivi socialisti degli anni Ottanta (1983-1987), 

soprattutto a causa della centralità acquista dal settore televisivo privato; in Francia, 

sia nel corso del primo governo di coabitazione guidato da Jacques Chirac dal 1986, 

sia in occasione del nuovo governo di Michel Rocard nel 1988 dopo la rielezione di 

                                                 
736 M.G. Bruzzone, Ora l’Italia riaccende la radio, in “La Stampa”, 30 novembre 1989.  
737 M. Pastonesi, Un italiano su due ascolta la radio. Ecco tutte le cifre, in “La Repubblica”, 5 ottobre 1988. 
738 Per una visione di insieme del ruolo della musica cfr. A. Hennion (éd.), 1789-1989. Musique, 

histoire, démocratie, Ministère de la Culture/Maison des Sciences de l'Homme, Paris, 1993. 
739 P. Lepape, Années télé, années musiques. L'enquête sur " les pratiques culturelles des Français " révèle que l'image et le 
son deviennent l'axe de notre culture. Au détriment de l'écrit, in “Le Monde”, 1er avril 1990. 
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François Mitterrand alla Presidenza della Repubblica, l’intervento della politica sarà 

al contrario costante. L’apertura del settore radiofonico al modello commerciale 

privato trainato dalla pubblicità, prefigurava la privatizzazione anche dei canali 

televisivi. TF1, primo canale della televisione pubblica, tra il 1986 e il 1987 sarà 

ceduta all’imprenditore Bouygues, decretando di fatto l’apertura di una fase nuova 

nel paesaggio audiovisivo francese740. La privatizzazione di un canale del servizio 

pubblico televisivo non determina tuttavia in Francia la situazione di assoluta 

centralità della televisione dal punto di vista commerciale che era presente in Italia. Il 

ruolo trainante della pubblicità sui canali televisivi che in Italia alla fine degli anni 

Ottanta sfiora il 50% sul totale degli investimenti pubblicitari tra i media741, non 

permetterà al comparto radiofonico privato di raggiungere una quota di mercato 

pubblicitario superiore al 4%. Secondo dati IREP alla fine del 1987 in Francia nella 

radio venivano investiti il 7,4% dei finanziamenti pubblicitari, mentre per la 

televisione la quota era del 22%. Per il caso francese occorre considerare 

l’importanza esercitata dalle grandi stazioni periferiche, segnatamente RTL, Europe 1 

e RMC nell’acquisizione di ricavi legati alla pubblicità. 

Il processo di commercializzazione del settore radiofonico passa anche attraverso il 

progressivo disimpegno dello Stato dalla partecipazione al capitale di queste stazioni. 

Dal 1986 con l’apertura della modulazione di frequenza alle radio periferiche, che 

fino a quel momento avevano trasmesso solo in modulazione di ampiezza, la ricerca 

della massimizzazione degli ascolti in vista di un maggior peso nei confronti delle 

agenzie pubblicitarie è l’orientamento definito e prevalente per la grande 

maggioranza dell’emittenza radiofonica. Negli stessi anni, a dimostrazione di quanto 

le radio potevano costituire dei supporti importanti a livello pubblicitario, vengono 

create delle agenzie allo scopo di predisporre degli spot preregistrati da inviare in 

blocco alle stazioni affiliate. Il sistema delle affiliazioni determina anche una 

programmazione che finisce con l’essere sempre più simile a quella delle grandi radio 

tematiche nazionali, articolandosi nella formula music and news. Questo fenomeno di 

trasformazione è osservabile tanto in Italia che in Francia: nelle aree locali dove le 

emittenti con un bacino di impresa circoscritto sono più apprezzate, si finisce con 

uniformare i programmi e renderli sempre più omogenei tra loro. 

                                                 
740 Cfr. F. D’Almeida, C. Delporte, Histoire des médias en France de la Grande Guerre à nos jours, Flammarion, Paris 2010, 
pp. 260-262. 
741 Ibidem, p. 270. 
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Questa forma di standardizzazione dei formati sul piano musicale, con una generale 

tendenza a programmare prodotti musicali dell’industria anglosassone, negli anni in 

cui si affermano le grandi icone della musica pop internazionale come tra gli altri i 

Duran Duran, Madonna, Prince, si accompagna per altri versi anche alla ricerca di 

nicchie, fasce di pubblico sempre più definite in base all’età, al sesso, alla condizione 

socio-economica, al titolo di istruzione, all’appartenenza alla comunità. In questo 

decennio nei due Paesi si afferma compiutamente il modello della format radio. 

Sviluppato negli Stati Uniti a partire dagli anni Cinquanta, la format radio come 

osserva Barbara Fenati è “in breve diventato un sistema concettuale e operativo che 

procede a individuare un segmento di pubblico e formulare una programmazione 

adatta”742. Un elemento comune al consumo radiofonico è costituito dunque dalla 

centralità della programmazione musicale. Nel corso degli anni Ottanta la radio viene 

ascoltata da un vasto pubblico giovanile che utilizza il medium per seguire la musica 

che costituisce un potente fattore di identificazione e riconoscimento con i gruppi di 

coetanei. Questo anche perché la musica “ha delle qualità generazionali e scegliendo 

una determinata radio musicale si sceglie di appartenere a una determinata 

generazione”743. La segmentazione delle emittenti in direzione di una 

programmazione sempre più selezionata, determina la nascita di stazioni che si 

strutturano intorno ad un genere musicale definito (pop, hard rock, punk, heavy 

metal, new wave, reggae, musica nazionale) che serve a indicare stili e modelli di 

comportamento in quella particolare fase della vita. La musica costituisce un potente 

fattore di aggregazione giovanile e la tendenza della società e dei giovani 

all’individualismo e alla ricerca di “identità di stile”744, tipico di questo periodo, 

conferisce alla radio un ruolo di primo piano nel consumo culturale delle giovani 

generazioni.  

La radio negli anni Ottanta si afferma come radio di flusso per gli ascoltatori. Il 

concetto di flusso, introdotto per l’analisi della televisione da Raymond Williams745, 

si adatta alle caratteristiche delle radio private, in particolare quelle nazionali. Il 

flusso radiofonico, tipico della format radio, deve essere per il consumatore una 

                                                 
742 B. Fenati, Stili di consumo radiofonico, in F. Monteleone (a cura di), La radio che non c’è. Settant’anni, un grande futuro, 
Donzelli, Roma 1994, p. 52. 
743 D. Hendy, La radio nell’età globale, Editori Riuniti, Roma 2002, p. 159. 
744 A. Cavalli e C. Leccardi, Le culture giovanili, in Storia dell’Italia repubblicana, vol. III, t. II, Einaudi, Torino 1997, pp. 
790-795.  
745 Cfr. R. Williams, Television: Technology and Cultural Form, Fontana, London 1974, trad. it Televisione: Tecnologia e 
forma culturale: e altri scritti sulla tv, Editori Riuniti, Roma 2000. 
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cornice di senso dalla quale l’ascoltatore può entrare ed uscire a piacimento in 

qualsiasi momento della giornata: deve rendersi disponibile per una fruizione 

interstiziale tra un’attività e l’altra, effimera, rapida, mutevole. Infatti come ha 

evidenziato Enrico Menduni “il concetto fondamentale della radio di flusso è la 

rotation. Non è il pubblico a doversi adattare ad orari precisi: l’emittente gli viene 

incontro ripetendo la programmazione (con modifiche dovute soltanto al diverso 

“clima” dei diversi momenti della giornata) in cicli periodici”746. 

Nel corso degli anni Ottanta la radio si è confermata come il principale veicolo di 

consumo musicale, con particolare riferimento ad uno dei prodotti più diffusi 

dell’industria culturale: la canzone. Molte delle caratteristiche relative alla radio 

come la leggerezza e la sua natura secondaria e non impegnativa, sono altrettanto 

valide per la fruizione delle canzoni. Il legame  tra radio e canzoni appare il più delle 

volte inscindibile poiché la radio risulta il medium con il quale l’esperienza della 

canzone è più immediata e diretta, vissuta a volte in modo casuale e non volontario. 

Queste osservazioni confermano il carattere «onnipresente e proteiforme»747 della 

canzone all’interno dell’intero sistema dei media, presenza che le radio in Italia e in 

Francia hanno contribuito a rafforzare a partire dalla nascita del settore privato, 

agendo come potente veicolo di fantasie e suggestioni. 

Se la centralità della programmazione musicale si afferma nel mondo radiofonico può 

essere utile verificare in quali aree dei due Paesi le emittenti private locali sono 

maggiormente premiate negli ascolti, verificando come la musica costituisse il 

principale fattore di attrazione delle radio private. Tale impostazione permette di 

valutare l’impatto delle emittenti anche in relazione alle varie zone di ascolto che si 

differenziano per il tipo di uditorio a cui si rivolgono. In questo modo ci si può 

interrogare sul rapporto tra programmazione e spazio locale e su come la radio locale 

a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta amplifica le caratteristiche di medium 

“glocale”, intrecciando da un lato una programmazione prevalentemente incentrata 

sui prodotti dell’industria culturale globale, dall’altro la sua presenza che le consente 

la diffusione in aree specificamente locali748. 

Analizzando dei singoli case studies si potrà verificare quale spazio aveva 

l’informazione come contenuto delle emittenti e riflettere sulla loro capacità di dare 

                                                 
746 E. Menduni, La radio nell’era della Tv, Il Mulino, Bologna 1994, pp. 98-100. 
747 P. Ortoleva, Il secolo dei media, cit., p. 297. 
748 Cfr. J. B. Thompson, Mezzi di comunicazione e modernità. Una teoria sociale dei media, Il Mulino, Bologna, pp. 245-251. 
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veramente conto delle tematiche locali. Potrebbe allora essere legittimo interrogarsi 

su quella che Claude Collin749 ha definito come la “grande illusione” della 

comunicazione locale esaminando le radio locali a Grenoble, oppure analizzare i 

risultati dell’indagine di Anne-Claire Delorme750, che a proposito delle radio dell’area 

di Rennes definisce lo spazio del locale come un luogo “immaginario”. Rispetto 

all’Italia, osservando alcuni dati sugli ascolti si cercherà di mettere in luce quali sono 

le emittenti private che riscuotono più successo, evidenziando come gli obiettivi di 

comunicazione alternativa (organizzazione e contenuti), di democratizzazione dello 

spazio mediatico, di recupero delle culture e delle identità locali, siano stati limitati 

all’interno di un sistema che puntava sulla massimizzazione degli ascolti. 

 

V.2.2 Programmazione e ascolti delle radio locali  

I dati sull’ascolto radiofonico delle radio locali private in Italia e in Francia 

confermano la tendenza all’affermazione della programmazione incentrata intorno al 

flusso. La crescita della radiofonia locale costituisce un fenomeno dalle dimensioni 

vaste, difficile da considerare nella sua effettiva portata. In un confronto tra l’Italia e 

la Francia è sembrato utile comparare i dati sull’ascolto delle radio locali private a 

partire dal 1985 scegliendo delle aree simili per popolazione e dimensioni dei bacini 

di utenza. Dopo l’autorizzazione del finanziamento pubblicitario per le radio locali in 

Francia, il settore comincia ad avere una struttura più solida che comporta una 

maggiore attenzione da parte delle agenzie pubblicitarie per quanto riguarda gli 

ascolti. In Italia il settore è ormai avviato a trasformarsi con le emittenti più solide, 

come Studio 105 a Milano, che iniziano ad ampliare il proprio raggio di emissione in 

un ambito ultra locale, mentre parallelamente le radio locali, soprattutto laddove 

hanno minore concorrenza, riscuotono un buon indice di gradimento. Dalle indagini 

del 1985 emerge che l’ascolto radiofonico varia in maniera consistente a livello di 

regioni, segnalando una certa disparità tra le varie aree geografiche dei due Paesi751. 

Per quanto i dati utilizzati non abbiamo la pretesa di essere esaustivi essendo la 

misurazione dell’ascolto della radio basata su un campione di pubblico, essi 

permettono di avere un quadro piuttosto attendibile della diffusione della radio e di 

                                                 
749 C. Collin, Radios locales et culture régionale: la grande désillusion, in “Média Pouvoirs, juin 1986. 
750 A.-C. Delorme, Le rendez-vous manqué des radios locales privées: le local imaginaire, in Réseaux”, 1985, volume 3, n. 
15. 
751 Cfr. A. de Saint Roman, L’audience de la radio en France, un exemple de contrastes régionaux, in J.-J. Cheval (éd.), 
Audiences, publics et pratiques radiophoniques, Maison de la Science de l’Homme d’Aquitaine, Pessac 2003, pp. 31-34. 
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tracciare degli spunti di analisi. Secondo l’indagine CESP-IFOP-SOFRES752 del 1985 

in Francia l’area con il più alto tasso di penetrazione radiofonica è l’agglomerazione 

di Rennes in Bretagna con il 78,3% degli ascolti della popolazione di oltre 15 anni. 

L’ascolto delle radio locali private raggiunge il 31,3% contro il 33,7% delle radio 

periferiche e il 30,1% dei canali di Radio France. La radio locale privata più ascoltata 

dopo France Inter e Europe 1 con il 18,7% degli ascolti è Fréquence Ille. Questa 

stazione costituisce uno degli esempi più significativi di radio locale di 

intrattenimento che utilizza lo spazio locale più per finalità commerciali, che come 

vera presenza nella vita del luogo di trasmissione. Come mostra l’indagine di Anne-

Claire Delorme sulle radio private di Rennes nel 1985, la vicinanza allo spazio locale 

“ne se traduit pas par la diffusion de programmes «couleur locale». La 

programmation laisse au contraire apparaitre une dominante anglo-américaine 

prononcée. Il ne s’agit pas là bien sur de dévaluer au nom de quelque impérialisme 

culturel les expressions culturelles étrangères, mais de démontrer que l’absence de 

vocation locale se traduit aussi au niveau du contenu par la confortation du modèle 

américain”753. Da questo punto di vista NRJ, che dal 1984 ha iniziato ad affiliarsi con 

circa trenta stazioni in tutto il territorio francese rappresenta il modello di riferimento 

al quale le emittenti musicali guardano con maggiore attenzione. Così Frequence Ille, 

che ha lo scopo di realizzare “une couleur d’antenne rock américain”754, ha scelto di 

escludere dalla programmazione tutti i programmi di varietà francese. Le parole di 

Robert Prot, autore di un libro-inchiesta sul fenomeno delle radio locali in Francia 

alla metà degli anni Ottanta, confermavano la scelta compiuta dalla maggior parte 

delle stazioni nelle trasmissioni musicali di puntare su prodotti di origine 

anglosassone trascurando la musica nazionale e locale:  

“Le problème n’est pas tant le flot de musique en lui-même que de son uniformité : d’un 

bout à l’autre de la France, au moins métropolitaine en ces années 80, on n’entend que 

musique d’origine anglo-saxonne. L’impécuniosité des radios les amène à accepter des 

éditeurs phonographiques des disques que ces derniers veulent pousser dans le public. 

Grande perdante, la musique composée chez nous. Ce n’est pas pour vain corporatisme 

que l’on réclame davantage de musique française, mais parce que rien ne serait pire que 

l’uniformité d’une culture imposée par une civilisation dominante économiquement. Non 

                                                 
752 Cfr. Audience de la radio, Principaux résultats, Région Ile de France et agglomérations françaises de plus de 200 000 
habitants, juin 1985, Agglomération de Rennes, Etude réalisée sous le contrôle technique du CESP (Centre d’Etudes et de 
Supports de la Publicité), CAC, site de Fontainebleau, versement n. 19920382(sous dérogation) art. 3. 
753 Cfr. A.-C. Delorme, Le rendez-vous manqué des radios locales privées: le local imaginaire, in “Réseaux”, 1985, volume 
3, n°15, p. 53. 
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seulement les compositeurs et les musiciens issus de nos terroirs ont le droit de vivre et de 

s’exprimer, mais le public a le droit de préférer les thèmes et les variations tirées de notre 

patrimoine, même sous une forme rockée”755. 

La spinta delle emittenti ad ampliare il raggio di trasmissione e costituirsi in network 

viene alimentata soprattutto dal mondo delle agenzie pubblicitarie che cercano nuovi 

spazi per collocare i propri prodotti. Diverse trasmissioni musicali realizzate da 

Fréquence Ille saranno finanziate da importanti sponsor come Kodak e Yoplait. Come 

ulteriore manifestazione della volontà di ampliare le proprie attività, Fréquence Ille 

darà vita insieme a Radio Nantes ad una nuova stazione parigina Radio L.A. (Los 

Angeles). Dal punto di vista delle informazioni e del loro rapporto con l’ambiente 

locale, le indagini di Anne-Claire Delorme mostrano come i notiziari di questa 

emittente, una delle poche in regione a diffondere bollettini informativi, trattavano 

l’informazione seguendo i flash delle radio nazionali e delle periferiche “qui donnant 

la priorité à l’événement, à la rapidité, empêchent toute mise en perspective de 

l’information”756. L’informazione “spettacolarizzata” di Frequence Ille, come di altre 

emittenti che si ispirano allo stesso modello, non contestualizza le informazioni locali 

con l’ambito nazionale facendo del locale “un espace lointain d’où on observe, on 

distingue à peine les tendances du débat national. Fréquence Ille fait du local un 

univers imaginaire, coupé de la réalité, une entité repliée sur elle-même”757. 

Nell’agglomerazione di Rennes lo spazio del locale della radio pubblica con Radio 

France Armorique era del 2,1% mostrando come nonostante il decentramento dei 

canali di Radio France, la penetrazione tra la popolazione locale non era così elevata 

in confronto alle radio private locali. Dal punto di vista dell’informazione si 

riscontrava come stava cambiando anche la nozione di informazione locale, che non 

toccava più soltanto l’informazione in senso stretto ma tutti quegli ambiti legati 

all’evasione, al divertimento e all’intrattenimento coprendo tutti i campi della vita 

quotidiana: 

                                                                                                                                                    

 
754 Ibidem, p. 53. 
755 R. Prot, Des radios pour se parler. Les radios locales en France, La Documentation française, Paris 1985, pp. 69-70.  
756Cfr. A.-C. Delorme, Le rendez-vous manqué des radios locales privées: le local imaginaire, in “Réseaux”, 1985, volume 3, 
n°15, pp. 83-84. 
757 Ibidem, p. 84. 
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“La conception de la FM privée comme instrument de divertissement, de détente fait 

du secteur de loisirs un domaine privilégié de l‘information locale (loisirs, vie 

associative, information service)”758. 

Negli stessi anni in Italia le regioni con maggiore ascolto radiofonico erano il 

Trentino Alto Adige con il 70,1% degli ascolti e il Friuli Venezia Giulia con il 66,8%, 

quando la media nazionale rilevata era del 54%759. Le radio locali censite 

nell’indagine sugli ascolti regionali ISAR 1985 ottenevano il 36,3% sul totale in 

Trentino e il 32,5% in Friuli, poiché la radio pubblica manteneva ancora il primato 

rispettivamente con il 47,2% e il 44,7%. Queste due regioni a statuto speciale, 

caratterizzate da una lunga tradizione di autonomia e indipendenza, devono questa 

affermazione della radio alla propria tradizione “di terra di confine”. L’emittente 

leader degli ascolti in Trentino nel 1985 era Radio Dolomiti, una radio lanciata già 

negli anni Settanta da Angelo Detisi. Dalla ricostruzione del suo fondatore emerge 

come fin dalle origini la radio avesse intrecciato la dimensione di intrattenimento 

musicale con quella di radio locale, integrata nel territorio del luogo di ricezione: 

 “All’inizio non c’erano modelli precisi da seguire, non c’era nulla da copiare, c’era 

solo da ascoltare quello che volevano gli ascoltatori: essere un po’ protagonisti, 

essere nominati, lasciare spazio alle dediche […] poi trasmettere musica, musica, 

musica e poche chiacchiere e informazione locale. Tutti si sono sentiti protagonisti, 

noi la chiamavano «la radio del Trentino e degli ospiti del Trentino»”760. Negli anni 

successivi la radio consolida lo spazio riservato alla programmazione musicale e 

adotta delle strategie per affinare l’informazione locale. Tali misure da un lato 

confermavano la tendenza delle emittenti maggiormente ascoltate a livello locale a 

scegliere dei formati incentrati sulla musica, dall’altro segnalavano il tentativo di 

coprire lo spazio informativo di una precisa comunità geografica. Ricorda ancora il 

fondatore di Radio Dolomiti: “Avevamo lo spazio esclusivamente per i giovani nel 

pomeriggio, lo spazio delle musiche romantiche alla sera, lo spazio di musica d’altri 

tempi al mattino, dove i giovani erano tutti a scuola e quindi era il momento più 

adatto alle persone adulte. Abbiamo poi cominciato con l’informazione sempre più 

puntuale: andavamo in onda 10 minuti prima dei notiziari Rai, altrimenti sarebbe 

                                                 
758 Ibidem, p. 69. 
759 Per questi dati cfr. ISAR 1985, Indagine sull’Ascolto Radiofonico in Italia, Dati Nazionali e Regionali, Ascolto delle 
radio e delle diverse emittenti nel giorno medio, Tav. 2.6. 
760 Cfr. Radio Dolomiti, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di) a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni di 
libertà d’antenna, cit., p. 257. 
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stato inutile perché gli ascoltatori avrebbero preferito ascoltare la Rai, che aveva più 

credibilità. Andando in onda 10 minuti prima, invece abbiamo voluto dimostrare, che 

anche noi sappiamo fare informazione”761. Come dimostra anche questo esempio, 

l’informazione locale all’interno della programmazione delle radio private era 

presente, ma scontava tuttavia dei limiti legati tanto alla professionalizzazione del 

settore, quanto alle risorse disponibili per svolgere un’informazione locale completa 

ed esauriente. È per questo che la musica diventava il contenuto principale della 

programmazione, relegando uno spazio minoritario e circoscritto alle notizie locali. 

Lo spazio del locale viene così lasciato sullo sfondo dalle radio locali private, 

privilegiando una programmazione che garantisce maggiori audience di ascolto e di 

conseguenza maggiori introiti pubblicitari. A conferma della centralità della musica 

nella programmazione delle emittenti si legga a titolo di esempio un articolo del 

quotidiano “La Stampa” sulle radio private della provincia di Biella: 

“Agli inizi si puntava sulle dediche per conquistare sempre maggiori fasce di pubblico. 

L’entusiasmo della novità aveva fatto ovunque decine di proseliti perché, soprattutto per i 

giovani, far parte di una radio era diventato di moda, una maniera di sentirsi in […]. 

Seguendo l’evoluzione delle domande negli ultimi dieci anni si è assistito ad una 

trasformazione basata sulle richieste degli ascoltatori: il mattino è così generalmente 

dedicato alle casalinghe con trasmissioni imperniate sulla musica più tradizionale, 

inframmezzate dalle lettura di ricette, pettegolezzi e notizie di stampo familiare. Nelle ore 

pomeridiane e in serata sono soprattutto i giovani a farla da padrone mentre sul tardi 

qualche emittente non disdegna la musica classica”762.  

Se i casi delle due aree dove la radio viene maggiormente ascoltata in Italia e in 

Francia alla metà degli anni Ottanta, sono un esempio che consente delle prime 

osservazioni circa il ruolo centrale del consumo musicale nelle radio locali, può 

essere utile un confronto con altre agglomerazioni differenti e di maggiori dimensioni 

per valutare l’incidenza dell’ascolto delle radio locali.  

Le regioni dove l’ascolto delle radio locali private era massimo, superando di gran 

lunga la radio pubblica, erano per la Francia l’Alsazia con particolare riferimento 

all’agglomerazione di Strasburgo, mentre per Italia le regioni della Puglia e della 

Sicilia. Il dato di Strasburgo763 confermava l’espansione dell’ascolto delle radio locali 

                                                 
761 Ibidem, p. 258. 
762 R. Eyn., “Dediche, musica e tanto sport ma anche rubriche intelligenti”, in “La Stampa”, 17 aprile 1986. 
763 Per questi dati cfr. L’Audience de la Radio, Principaux résultats, Région Ile de France et agglomérations françaises de 
plus de 200.000 habitants, juin 1985, Etude réalisée sous le contrôle technique du CESP (Centre d’Etudes et de Supports de 
la Publicité), CAC, site de Fontainebleau, versement n. 19920382 (sous dérogation) art. 3. 
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private in questa area con il 46% dell’uditorio totale. Tra queste emittenti la più 

seguita era NRJ che riscuoteva oltre il 29,1% degli ascolti, mostrando quanto il 

sistema delle affiliazioni risultasse vincente nel gradimento del pubblico. Altri dati 

rivelano una discreta diffusione delle radio locali: Radio Nuée Bleue, creata nel 1982 

dal quotidiano “Les Dernières Nouvelles d’Alsace”, che dimostra il legame con la 

stampa regionale, dalla seconda metà degli anni Ottanta si affilierà alla rete Europe 2. 

Un’altra stazione musicale, Canal 15, molto seguita dai giovani, otteneva il 2,2% 

degli ascolti mostrando una buona presenza in questa fascia di pubblico. Le radio 

periferiche mantenevano dei buoni livelli di ascolto con il 34,4 %, mentre l’insieme 

dei canali della radio pubblica ottenevano soltanto il 12,3%. Nonostante in questa 

area l’ascolto delle radio periferiche avesse una lunga tradizione, l’exploit delle radio 

private dimostrava come la loro comparsa avesse ridefinito la composizione del 

pubblico radiofonico nella regione alsaziana. Se si prende ad esempio per l’Italia il 

caso della Sicilia, dove le radio private ottenevano il 35,8% degli ascolti, la tendenza 

all’affermazione del modello musicale appare evidente, non solo nelle grandi città ma 

anche in realtà geograficamente più limitate. Se nella provincia di Palermo 

l’emittente più ascoltata nel 1985 è Radio Palermo Centrale, erede dei primi anni 

dell’apertura della modulazione di frequenza, nella provincia di Catania il pubblico 

premiava due emittenti a dichiarata vocazione musicale come Radio Color e Radio 

Catania International che ottenevano dei buoni indici di ascolto tanto nel pubblico più 

giovane (15-24 anni) che in quello più adulto764. 

In altre realtà della Francia, significative da un punto di vista della popolazione, come 

per esempio l’agglomerazione di Lione, si osserva che le radio locali private 

ottenevano circa il 30% dell’ascolto complessivo. Le radio periferiche riscuotevano 

come da tradizione degli alti indici di penetrazione attestandosi intorno al 40% degli 

ascolti, mentre radio France si fermava intorno al 20%. La prima radio privata dopo 

le periferiche e France Inter, era Radio Scoop con un significativo 8,4%. Creata 

nell’aprile 1982 dall’assicuratore Daniel Perez, l’emittente sarà ben presto la più 

ascoltata nella città e nell’agglomerazione. Attraverso una programmazione incentrata 

sulla musica di origine anglosassone, questa radio si imponeva nelle preferenze degli 

abitanti della città. Nella seconda metà degli anni Ottanta, a causa della progressiva 

estensione dei network nazionali, Radio Scoop soffrirà la forte concorrenza di NRJ. 

                                                 
764 Cfr. ISAR 1985, Indagine sull’Ascolto Radiofonico in Italia, Dati Provinciali, Provincia di Catania. 
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Negli anni seguenti uniformandosi ad una pratica piuttosto diffuso tra le stazioni più 

solide, allargherà il proprio raggio di emissione in vista della copertura dell’intera 

regione Rhône-Alpes. 

Da un’indagine sulla programmazione delle radio nella stessa regione ma riferita 

all’area di Grenoble, emerge un giudizio che conferma la tendenza al prevalere di 

contenuti musicali provenienti dall’industria culturale anglosassone:  

« Quand on demande aux radios de se définir, près d’une sur deux, se présent comme 

étant « music and news », ce qui ne veut pas dire musique folklorique dauphinoise 

agrémentée d’informations locales, mais musique disco, anglo-saxonne de préférence, 

ponctuée dans le meilleur de cas de bulletin d’information nationaux fournis par des 

régies…”.  

I desideri di fare del locale un nuovo spazio di accesso democratico, attraverso i 

media ed in particolare attraverso le radio locali private, si scontrano con una poca 

attenzione delle radio più sviluppate a trattare temi di carattere locale. In questo modo 

sostiene Claude Collin “le local, primitivement conçu comme un lieu d’expression et 

d’épanouissement d’une vie communautaire et collective, a très vite été considéré 

comme un espace marchand à conquérir. La façon la moins couteuse de conquérir 

«les paires d’oreilles» étant la diffusion permanente de musique à la mode (qu’il faut 

tout de même interrompre par fois de spots publicitaires), on comprend pourquoi les 

radios locales se définissent de plus en plus comme «musicales»”765. 

In chiave di comparazione con un esempio italiano, l’analisi dell’ascolto nella 

provincia di Firenze, dove l’indice di penetrazione è del 57% e le radio private sono 

ascoltate dal 24,7% del pubblico, mostra come nel corso degli anni Ottanta le 

emittenti si orientassero in direzione di una programmazione incentrata 

sull’intrattenimento. Infatti confrontando i palinsesti di Radio Firenze del 1981 e del 

1989, la seconda emittente più ascoltata nella provincia dopo Radio Fiesole, si nota 

come nel corso di poco meno di un decennio tutta la programmazione si fosse 

articolata intorno alla musica e al rapporto con la quotidianità e il privato degli 

ascoltatori attraverso telefonate in diretta, giochi a quiz, concorsi766. Lo spazio 

riservato alla informazioni locali veniva garantito, ma sempre all’interno della 

programmazione di flusso, dove l’informazione viene utilizzata come complemento 

                                                 
765 C. Collin, Radios locales et culture régionale: la grande désillusion, in Média Pouvoirs, juin 1986, p. 37. 
766 Per questi aspetti cfr. A. Tonelli, Stato spettacolo. Pubblico e privato dagli anni ’80 a oggi, Bruno Mondadori, Milano 
2010, pp. 73-74. 
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del prodotto radiofonico e non come un elemento centrale. Anche in questo tipo di 

approccio organizzativo, comune a tante radio locali italiane, come a quelle francesi, 

è possibile vedere nelle emittenti una manifestazione delle tendenze alla 

“glocalizzazione” nell’ambito dei media. L’aspetto globale si rafforza nell’offerta di 

musica distribuita dalle grandi aziende audiovisive omogeneizzate e standardizzate a 

livello internazionale, e un continuo ritorno allo spazio locale, peculiare della zona di 

diffusione delle radio. Radio Firenze costituisce un esempio tra i tanti possibili delle 

emittenti commerciali che godevano di maggior successo in città significative per 

popolazione e diffusione radiofonica. 

 

RADIO FIRENZE767 - Fm 91,5 MhZ - 

PROGRAMMAZIONE TIPO ANNO 1981a 
07,30 Buongiorno in musica. Musiche del mattino scelte nel repertorio italiano 
08,00 Segnale orario - Bricolage. Programma di annunci economici 
08,05 Colazione a due voci. Canzoni italiane e francesi del repertorio romantico intervallate da 
rubriche e comunicazioni commerciali con commento a due voci. 
09,00 Passeggiando la mattina. Musiche confidenziali di tutti i paesi con annotazioni, osservazioni, 
comunicati commerciali. 
09,55 Fatti dal mondo. Panorama di notizie e informazioni 
10,00 Segnale orario - Bricolage. Replica 
10,05 Seconda parte di Passeggiando la mattina con inserti, rubriche, notizie sulla vita della città 
(indicazioni di conferenze, manifestazioni, esposizioni e altro). Anteprima Disco Kim 
11,15 Solaria (ovvero un calendario delle pratiche lunari). Notizie sul tempo e sulle previsioni, 
oroscopo, ricette antiche e moderne, consigli pratici. 
12,45 Radio Firenze Giornale. Edizione del giorno. Notizie a carattere prevalentemente locale e 
interviste di attualità. 
13,05 Oggi sport. Panorama dei fatti sportivi 
13,15 Controdiscoteca. Programma di dediche con dischi scelti dagli ascoltatori 
14,30 Segnale orario - Bricolage. Replica 
14,35 Radio Firenze Giornale. Seconda edizione del giorno. Replica del notiziario delle 12,45 e di 
Oggi sport con eventuali aggiornamenti 
15,00 Burro e marmellata. Programma per i piu' piccini 
15,20 Anteprima musicale. Novità discografiche 
15,30 Foto di gruppo (1a parte). Programma di intrattenimento con l'intervento degli ascoltatori, 
comunicati commerciali. 
16,30 Disco Kim. In diretta con RTV 38 
17,00 Foto di gruppo. (2a parte) 
18,00 Segnale orario - Bricolage. Replica  
18,05 Oggi sport. Panorama dei fatti sportivi 
18,15 Metti stasera insieme ... Rassegna degli spettacoli a Firenze 
18,30 Radio Firenze Giornale. Edizione della sera. Notiziario locale con commenti e note sui fatti di 
tutto il mondo 
18,45 Ti piace il classico ? Scelta di musica sinfonica e operistica 
19,00 Giubbe Rosse. Rubrica di incontri con il personaggio (Martedì e Giovedì con repliche al Sabato 
e alla Domenica) 
19,00 Rassegna d'arte. Rubrica di avvenimenti artistici (Lunedì e Mercoledì) 
19,30 L'Arpa d'erba / C'e' Musica e Musica (in alternanza) scelta di canzoni famose e straniere 

                                                 
767 Per i palinsesti del 1981 e del 1989 di Radio Firenze si veda il sito Internet: http://www.firenzemedia.com/ 
 

http://www.firenzemedia.com/
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(registrazione) alternate a comunicati commerciali 
20,00 La borsa della spesa. Proposte del negoziante 
20,15 Seconda parte di L'Arpa d'erba / C'e' Musica e Musica (in alternanza) 
21,00 Notturno musicale  
 
RADIO FIRENZE 

Programmazione Inverno 1989 
Fonte : Il mensile di Radio Firenze 

LUNEDI' - VENERDI' 
07,00  BUONGIORNO FIRENZE con Marco Bertelli 
  Musica e notizie 
09,00  STELLA DEL MATTINO con Stella 
  Carte, cartoni, consigli e ricette 
11,00  RADIOSAMENTE CON VOI con Simona 
  Musica, filo diretto e giochi 
13,00  TELE RICHIESTE. Richieste telefoniche 
15,30  lunedì: CALCIO SUONATO IL GIORNO DOPO. Commenti ed interviste dalla parte dei 
tifosi. In studio Alberto Gori, Sandro Nelli, Piero Barbetti e Gianluca. 
  ma-me-gi-ve DI TUTTO IL MEGLIO ? BOH ! "RADIOPARLIAMONE" con Piero Barbetti 
16,30  RICHIESTE E DEDICHE. Programma curato e condotto da Lorenzo 
18,30  MUSICALMENTE CON RADIO FIRENZE 
19,00  NUOVAMENTE MUSICA "PASTICCIO MUSICALE" di e con Paolo Batistoni 
20,00  NOTTE DI NOTE. Speciale "Musica Speciale" 
21,00  lu-me-gi  LA NOTTE DEL PIPISTRELLO. Notte e dintorni in compagnia di Piero Barbetti e  
Paolo Batistoni (il LUNEDI) 
  ma IL SALOTTO DI STELLA. Programma in diretta in compagnia di Stella e del 
Maresciallo  Cocozza 
  ve RADIONOVELA. Novelle radiofoniche in diretta ideate dagli ascoltatori e recitate da ..... 
24,00  Selezione musicale notturna 
  
SABATO 
09,00  SABATISSIMAMENTE PARLANDO. con Deborah Gherardi - Musica, ospite, filo diretto 
12,00  TELE RICHIESTE. Richieste telefoniche 
17,00  DISCHI NOSTRI E DISCHI LORO. Classifiche Italiane e straniere a cura di Paolo Batistoni. 
19,00  NOTTE DI NOTE. Speciale "Musica Speciale" 
24,00  Selezione musicale notturna 
  
DOMENICA 
10,00  PARLIAMO DI .... Quattro chiacchiere con gli ascoltatori di Radio Firenze tra una dedica e 
l'altra. In studio chi c'e' c'e' ....... 
13,00  TELE RICHIESTE. Richieste telefoniche 
14,30  CALCIO SUONATO. Risultati in diretta del campionato di calcio ed altri sport commentati 
dai  conduttori di Radio Firenze il tutto condito, ovviamente, da buona musica .... 
L'inizio della trasmissione subira' eventuali variazioni in quanto strettamente connessa all'orario 
d'inizio delle partite. 
17,00  NOTTE DI NOTE. Speciale "Musica Speciale" 
24,00  Selezione musicale notturna 
 

Confermano questo quadro anche ulteriori indagini realizzate su scala provinciale e 

regionale con particolare riferimento al Piemonte e alla provincia di Genova. In 

Piemonte secondo l’indagine Maknomedia realizzata nel 1988, erano“state censite 

170 radio e 30 tv private, dai grandi gruppi alla radio di parrocchia. Un fenomeno in 

evoluzione qualitativa, dove sono compresi anche i «corsari» che vendono le 
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lunghezze d'onda. Ecco le emittenti: 63 radio e 12 tv in provincia di Torino; 15 e 2 a 

Vercelli; 18 e 2 a Novara; 17 e 3 a Cuneo; 9 e 2 ad Asti; 15 e 5 ad Alessandria. In più 

ci sono 33 radio e 4 tv che non hanno risposto all'inchiesta”. Dall’analisi delle 

stazioni censite emergeva l’importanza dei canali commerciali per il finanziamento e 

la progressiva tendenza ad eliminare trasmissioni di approfondimento come dibattiti e 

inchieste, anche a causa di uno scarso livello di professionismo degli animatori che 

nelle realtà più piccole costituiva una costante:  

“Il 50 per cento [delle radio] sono nate negli Anni 70, hanno una struttura artigianale, 

con collaboratori volontari. Il 63 per cento raccoglie direttamente la pubblicità: la 

selvaggia concorrenza ha ribassato i costi. La metà dei notiziari sono fatti leggendo 

quotidiani e giornali locali. Scarsissimi i dibattiti e le inchieste (penalizzate dagli 

sponsor); insufficienti i programmi d'informazione, nonostante la domanda”768. Nella 

provincia di Genova l’emittente più ascoltata era la musicale Radio Babboleo, che si 

imponeva non solo sui canali di Radio Rai ma anche sui principali network che 

trasmettevano in quell’area. I dati sull’ascolto in questa zona confermavano la netta 

prevalenza delle radio musicali favorite dalla scelta del pubblico di giovani (15-24 

anni), mostrando dall’altro lato il deciso calo negli ascolti delle emittenti locali, 

destinate ad essere meno competitive sul piano della programmazione:  

“A fronte del successo delle radio private che operano su scala regionale si registra 

invece a Genova un sensibile calo di ascolto delle emittenti più piccole, nate a metà 

degli Anni 70, sopravvissute all'ondata dei Network, ma assolutamente impreparate 

ad una rincorsa che le porti ad uscire dai confini ristretti della cittadina in cui 

trasmettono, nonostante un considerevole gettito pubblicitario prettamente locale. 

Secondo molti responsabili di radio private locali una via d'uscita da questa 

situazione d'impasse potrebbe essere rappresentata dall'informazione. Ma la 

controffensiva delle stesse reti regionali della Rai e degli altri Network privati esige 

anche in questo campo professionalità e investimenti che non sempre sono alla 

portata delle realtà più piccole”769. 

L’ascolto delle radio locali private nei due Paesi variava in maniera consistente a 

seconda delle aree geografiche. Ne risulta un quadro articolato dove accanto a regioni 

con un alto tasso di ascolto, si trovano aree nelle quali l’uso della radio era 

decisamente meno significativo. Dalle indagini sugli ascolti condotte nel 1985 in 

                                                 
768 Per queste citazioni cfr. R. S., Le radio in Piemonte una piccola “armata”, in “La Stampa”, 8 novembre 1988. 
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Francia si nota generalmente una maggiore percentuale di penetrazione nelle regioni 

del Nord, del Nord est e del Nord-Ovest che si attesta intorno al 75% del pubblico 

totale, mentre nelle regioni meridionali l’ascolto radiofonico raggiunge poco più del 

60% di penetrazione770. Una tendenza simile è presente anche in Italia, anche se con 

differenze meno marcate, poiché alcune regioni meridionali come la Puglia (57,3%) 

registravano degli indici di ascolto superiori alle medie nazionali(54,4%). Tuttavia si 

nota un maggiore ascolto delle radio nel Centro-Nord della Penisola e una minore 

incidenza del consumo radiofonico nelle regioni meridionali. Da questo punto di vista 

appare utile un confronto tra gli ascolti delle radio locali private dell’agglomerazione 

di Marsiglia, dove l’ascolto radiofonico raggiunge il 61,3% e la provincia di Napoli 

dove l’ascolto è del 62,3%. Nell’agglomerazione di Marsiglia le radio locali private 

ottenevano il 25,3% degli indici di gradimento, di poco inferiore al 29% raggiunto 

dall’insieme delle radio periferiche. I canali di Radio France nel complesso 

risultavano meno seguiti con il 18,2% degli ascolti. Tra le radio di maggiore successo 

emergeva Radio Service con l’8,6% degli ascolti. Questa emittente, lanciata nel 1984, 

si era assicurata presto una discreta audience nel territorio di Marsiglia, inaugurando 

una classifica di dischi quotidiana, la Top Horaire già nel 1985. Dall’ascolto di una 

delle numerose trasmissioni musicali dell’emittente si scopre come la 

programmazione comprendesse musica nazionale e internazionale con brani di 

interpreti come “Gianna Nannini, Patti Smith e Gilbert Montagné”771. Le 

informazioni locali erano organizzate secondo il palinsesto ogni trenta minuti, 

testimoniando la presenza dell’informazione locale sulle onde della radio. Lo scopo 

principale di Radio Service era quello di programmare la radio in vista di una 

maggiore visibilità sul mercato pubblicitario. Radio Star con il 5,2% degli ascolti 

sull’agglomerazione di Marsiglia riscuoteva un discreto successo, grazie ad una 

programmazione incentrata sulle dediche musicali e sul rapporto con il pubblico. 

La realtà della provincia di Napoli mostrava secondo i dati Isar 1985 una buona 

penetrazione delle radio locali private che ottenevano il 31,6% degli ascolti. La radio 

più ascoltata era Radio discoteca Kiss Kiss, emittente che prendeva il nome da una 

                                                                                                                                                    

 
769 Cfr. M. B., Così le radio regionali a Genova battono la Rai, in “La Stampa”, 29 settembre 1988. 
770 Cfr. L’Audience de la Radio, Principaux résultats, Région Ile de France et agglomérations françaises de plus de 200.000 
habitants, juin 1985, Etude réalisée sous le contrôle technique du CESP (Centre d’Etudes et de Supports de la Publicité), 
CAC, site de Fontainebleau, versement n. 19920382(sous dérogation) art. 3. 
771 Per questa trasmissione si veda il sito Internet http://www.schoop.fr/ficheradio.php?id_radio=339 

http://www.schoop.fr/ficheradio.php?id_radio=339
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discoteca della zona dell’hinterland napoletano. In pochi anni questa stazione si 

affermerà soprattutto tra il pubblico più giovane riscuotendo una grande seguito a 

Napoli e nella regione. Come ricorda Giovanni Fiorentino Radio Kiss Kiss nasce nel 

1976 su iniziativa di Ciro Niespolo, il proprietario del locale dal quale saranno 

trasmesse direttamente le musiche della disco dance degli anni Settanta. Nel corso 

degli anni Ottanta, come dimostrano i risultati significativi in termini di ascolto, 

Radio Kiss Kiss è l’emittente più ascoltata in Campania nel 1983, mentre nel 1985 

raggiunge il primato di radio più ascoltata d’Italia. Dal 1986 inizierà la sua 

costituzione in network, fino a raggiungere nel 1990 la copertura di due terzi del 

territorio nazionale. Oltre ad autori napoletani, tra i quali Pino Daniele, Nino 

Buonocore e Peppino Di Capri, la radio si mostra uno spazio di sperimentazione 

musicale dove “generazioni diverse […] convivono con musica rock e cantautori 

italiani, con il soul e il funk, la promiscuità e il meticciato più completo”772. A 

dimostrazione del successo delle emittenti con finalità commerciali è significativo il 

risultato ottenuto da Radio Spaccanapoli Sound che si piazza al secondo posto degli 

ascolti in provincia e conferma la tendenza del pubblico a premiare le radio locali con 

una programmazione incentrata in modo quasi esclusivo sulla musica. 

Come ulteriore elemento di comparazione tra la situazione delle radio locali in Italia e 

in Francia è sembrato indicativo un confronto tra quanto avveniva nelle grandi 

metropoli di Parigi per la Francia e di Roma e Milano per l’Italia. Contestualmente si 

è analizzato anche l’ascolto nelle regioni dell’Ile de France, del Lazio e della 

Lombardia. Tale confronto permette di verificare se le tendenze riscontate in altre 

aree geografiche sono presenti anche nelle grandi metropoli, oppure se proprio grazie 

alla possibilità di intercettare un pubblico più vario, aumentavano le occasioni di 

proporre modelli alternativi a quelli delle radio commerciali musicali. Nel giugno 

1985 nella regione dell’Ile de France la radio veniva ascoltata dal 75,7 % della 

popolazione. Gli ascolti premiavano l’insieme delle periferiche con il 42,7%, mentre 

l’insieme delle radio locali private otteneva il 32,3% degli ascolti. Queste due 

categorie di emittenti sopravanzavano ampiamente gli ascolti di Radio France che non 

andavano oltre il 21%. Tra le radio locali private la più ascoltata nella regione era 

NRJ che otteneva il 18,8% dietro ai canali nazionali di RTL, Europe 1 e France Inter. 

NRJ, che dal 1984 aveva iniziato ad ampliare il proprio segnale in vista di un 

                                                 
772 Cfr. G. Fiorentino, Radio libere e radio private nel sud, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di), Radio FM 1976-
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passaggio ad una dimensione ultralocale, si affermava come la radio più seguita 

soprattutto dai giovanissimi. In questo modo era confermato il grande apprezzamento 

ricevuto dagli ascoltatori nell’Ile de France, in linea con la solidarietà espressa dal 

pubblico alla “plus belle des radios”, in occasione della manifestazione organizzata 

nel dicembre 1984 per protestare contro la richiesta di chiusura da parte del governo. 

Un’ altra stazione molto importante che si collocava al secondo posto tra le radio 

locali private parigine dopo NRJ, era 95.2 che otteneva il 2,5% degli ascolti. Nata nel 

febbraio del 1983 come Radio Fréquence Montparnasse, era diretta da Alexandre 

Marcellin. Emanazione di Europe 1, cambierà nome al termine del 1983 diventando 

95.2. Grazie ad un ricercato professionismo, questa emittente dimostrerà di essere in 

grado di coprire grande parte del bacino di Parigi e della sua banlieue affermandosi 

come una delle emittenti più apprezzate dagli ascoltatori. Con un identico indice di 

ascolto occorre tenere presente Radio RFM. Fondata nel giugno 1981, subito dopo 

l’elezione di François Mitterrand, da Patrick Meyer a Vélizy, un comune di 20.000 

abitanti nel dipartimento dell’Yvelines nell’Ile de France, “la radio couleur” si pone 

subito al di fuori della legge: diffonde comunicati pubblicitari e trasmette con una 

potenza eccessiva rispetto a quella consentita. Dopo un lungo periodo in cui il segnale 

dell’emittente viene reso inascoltabile da TDF tra il 1981 e il 1982, la radio insieme a 

NRJ si differenzia profondamente dalle numerose radio libere di Parigi, grazie ad un 

programmazione rock e molto professionismo. RFM sarà una delle prime emittenti a 

sviluppare una dimensione sovra locale: nel 1986 rileva il network CFM per allargare 

il proprio bacino di ascolto. Tuttavia non riuscirà a superare la forte concorrenza delle 

altre emittenti e attraverserà una fase molto difficile prima che il fondatore, Patrick 

Meyer decida di assegnare il 35% del capitale della radio al gruppo inglese Crown 

Communication e il 30% al Crédit Mutuel Artois. Tali mutamenti nella proprietà 

indicavano già in maniera significativa in questa fase la tendenza delle emittenti alla 

ricerca di collaborazioni con gruppi multimedia stranieri. Un'altra emittente che 

confermava la tendenza all’ascolto delle stazioni musicali è HIT Fm, accreditata nel 

1985 del 2,5% degli ascolti. Creata dal pubblicitario di grande fama Jacques Séguela 

nel 1985, la radio apparteneva al gruppo UGC e si poneva l’obiettivo di creare un 

network nelle grandi città di provincia. I programmi erano in larga parte musicali 

                                                                                                                                                    

 
2006. Trent’anni di libertà d’antenna, cit., p. 112. 
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alternandosi con rubriche cinematografiche. La radio disponeva di un sistema di 

diffusione automatizzata impiegando pochi animatori. Nonostante diverse campagne 

pubblicitarie la radio non incontrava un grande successo di pubblico e dal febbraio 

1988 sarà autorizzata dalla CNCL a trasmettere i programmi di Europe 2, che avendo 

perso la frequenza su Parigi era in cerca di nuovi partner. Negli stessi anni il network 

delle città di provincia viene chiuso, con Hit Fm che conservava circa il 20% della 

produzione di programmi a Parigi, sempre con una grande attenzione verso il mondo 

del cinema. 

Se si guarda all’Italia, nella regione Lazio il pubblico totale è del 58,7%, con il 26,8% 

per le radio private e il 40,6% di radio Rai. Se da un lato questo dato dimostra come 

l’ascolto premiasse ancora i canali pubblici, dall’altro appare evidente che all’interno 

della provincia di Roma (dove l’ascolto era del 63,2%), le radio private 

maggiormente ascoltate erano Radio Dimensione Suono, Teleradio Stereo e Radio 

Tvr Voxson. RDS, creata nel 1976 da Eduardo Montefusco, dal 1986 diventerà un 

network dalle dimensioni nazionali che grazie ad una precisa scelta del target di 

riferimento (14-44 anni) si è affermata a partire dai primi anni Novanta come una 

delle emittenti private più seguite in Italia. Teleradio Stereo e Radio TVR Voxson 

risultavano le emittenti maggiormente seguite soprattutto dalla fascia di pubblico più 

giovane con circa il 40% degli ascolti. Dall’ascolto di un jingle di Teleradio Stereo 

emergeva la sua connotazione esclusivamente musicale rivolta all’intrattenimento 

quotidiano del pubblico: “Teleradio Stereo…semplicemente la tua musica….C’è una 

musica dentro te…Teleradio stereo è con te…la tua 24 ore da chiudere, da aprire e da 

amare, Teleradio stereo fa volare la musica dentro di te…una festa ogni giorno con 

te”773. 

Come si vede dai nomi di queste emittenti esse avevano un progetto riguardante 

anche la realizzazione di televisioni private, indicando con questa un’ulteriore 

tendenza – comune tanto all’Italia che alla Francia – ad una progressiva 

diversificazione delle attività dei gruppi multimedia e ad associare alla nascita di una 

radio anche quello di un televisione privata. Nella regione Lazio osservando l’ascolto 

in altre provincie, diverse per territorio e popolazione rispetto all’area di Roma, si 

nota come anche nella provincia di Viterbo le radio con maggiori ascolti erano due 

emittenti musicali, seguite da un pubblico in prevalenza composto dalla fascia di età 
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tra i 25 ei 44 anni. In particolare Radio Mediterraneo Trasmissioni RMT e Radio 

Montefiascone si affermavano nel pubblico di artigiani e commercianti, ottenendo 

circa il 60% dell’ascolto del pubblico femminile, fortemente trainato dall’ascolto 

delle casalinghe. 

In Lombardia, patria delle prime radio private italiane, l’ascolto della radio si 

attestava sulla media nazionale con il 55%. Le radio private raggiungevano il 29,5 % 

dell’uditorio complessivo, poco distante dal 31,6% di radio Rai. Nella provincia di 

Milano dove l’ascolto riguardava il 60% della popolazione, l’emittente più ascoltata 

era Gamma Radio, seguita da Rete 105 e Radio Deejay. Tutte queste emittenti, a 

partire da Rete 105, saranno protagoniste nel corso degli anni Ottanta di una 

progressiva trasformazione in network dalle dimensioni nazionali. Nella seconda 

metà degli anni Ottanta anche Gamma Radio, emittente di proprietà di Claudio 

Rieffeser, fratello di Andrea Riffeser, allora editore di varie testate locali come il 

“Resto del Carlino” di Bologna, “La Nazione” di Firenze e il “Piccolo” di Trieste, 

adotterà questa strategia. Radio Deejay infine, nata nel 1982 è stata tra le emittenti 

più innovative nell’intercettare una fascia di pubblico giovanissimo desideroso di 

ascoltare sonorità differenti provenienti dal mondo anglosassone. Nella proposta 

musicale questa emittente sfrutterà in pieno le nuove potenzialità offerte anche dalle 

televisioni private per la programmazione dei videoclip. Deejay Television, 

programma televisivo andato in onda dal 1984 su Italia 1, permetterà alla radio di 

accrescere la popolarità ampliando il proprio seguito di pubblico mostrando le 

immagini dei videoclip delle hits trasmesse. Se si osservano i dati sulla composizione 

dell’ascolto, si nota come nella provincia di Milano oltre il 63,9% del pubblico tra i 

15 e i 24 anni ascoltasse Radio Deejay, mentre Studio 105 e Gamma Radio con un 

programmazione più generalista, ottenevano degli indici di ascolto intorno al 50% 

della fascia compresa tra i 25 e i 44 anni774.  

Da questi dati emerge un quadro completamente diverso da quello ipotizzato dai 

primi pionieri delle radio libere: infatti la logica del commercio, legato agli 

investimenti pubblicitari e alle analisi sugli ascolti che si sviluppano nel corso degli 

anni Ottanta, segnalano una direzione diversa dei media locali. Come scrive Anne-

                                                                                                                                                    

 
773 Per questa trasmissione cfr. http://www.radioromane.eu/audio/fmroma/Tele%20Radio%20Stereo%20-
%20Jingle%20%281%29.mp3 
774 Cfr. ISAR 1985, Indagine sull’Ascolto Radiofonico in Italia, Dati Provinciali, Provincia di Milano. 
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Claire Delorme “cette course à la puissance illustre bien la dimension nouvelle prise 

par le local avec l’arrivée des radios locales privés. Loin d’être considéré comme un 

lieu de renouvellement démocratique, il est avant tout considéré comme un espace 

marchand qu’il faut conquérir”775. Riflettendo sulle caratteristiche principali delle 

radio locali private, vale a dire la loro dimensione musicale e il loro carattere di 

medium di prossimità, che spiegavano la crescita degli ascolti delle emittenti a 

discapito delle reti nazionali, l’autrice concludeva “qu’il ne suffit pas de rendre les 

médias à la société civile pour en faire des médias alternatifs et que le changement 

social ne s’impose pas plus par la technologie que par les décrets. […]. Si les espoirs 

de voir les radios locales privées servir d’instrument de renouvellement du système 

de communication semblent déçus, c’est aussi parce qu’elles sont le miroir des années 

80 dominées par l’individualisme et la réhabilitation du marché”776. 

I condizionamenti imposti dalla corsa alla pubblicità e la tendenza della maggior 

parte delle emittenti a scegliere formati musicali simili tra loro, oltre alla progressiva 

nascita di reti nazionali sulla spinta dei satelliti, destinate a relegare le radio locali ad 

un ruolo marginale, erano bene evidenziati all’inizio del 1987 per la situazione 

francese dal quotidiano “Le Monde”. Eric Hauville esprimeva la delusione per 

l’evoluzione della radiofonia privata, profondamente diversa da come avevano 

ipotizzato i primi esponenti delle radio libere e destinata a sfociare in un situazione 

sempre più simile a quella della radio italiana:  

“Il existe en France un marché totalement dérégulé où la seule loi est celle de la jungle. Il 

n'y a plus de shérif, les radios non autorisées pullulent, c'est la course aberrante à la 

puissance, on se brouille, on se rackette, on s'assigne en justice... Ajoutez à cela le piment 

d'une course effrénée à l'annonceur : non vraiment, on ne voit pas en France un domaine 

où la concurrence soit aussi sauvage. Après tout, l'avait-on voulue, cette liberté, et son 

corollaire, la publicité ? Force est pourtant de reconnaitre que le sentiment dominant est 

aujourd'hui celui d'une profonde déception. […]. Les radios associatives, s'adressant à des 

communautés, sont confrontées à la fatigue de leurs troupes, à leurs maigres résultats 

d'écoute, à une réduction des subventions qui leur sont accordées. Le sort des radios 

commerciales n'est pas vraiment plus enviable : les radios musicales dominent, et la 

musique que l'on peut entendre est, il faut bien l'avouer, presque partout la même. 

L'information, quant à elle, ne s'avère à l'expérience que peu rentable. La part laissée à la 

création, à l'originalité, s'est réduite comme une peau de chagrin. Ajoutons à cela l'entrée 

                                                 
775 Cfr. A.-C. Delorme, Le rendez-vous manqué des radios locales privées: le local imaginaire, in “Réseaux”, 1985, volume 
3, n. 15, p. 52. 
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de la FM dans l'ère du satellite : locales, vous avez dit, les radios ? Non, nationales, avec 

un programme unique de Marseille à Lille, en passant par Paris, bien entendu, qui mène la 

danse, et qui renoue par là-même avec un centralisme bien atavique. Les stations, à peine 

l'embauche faite, licencient : il ne restera bientôt plus à côté de leurs paraboles de 

réception que des gardiens de phare, veillant à la bonne diffusion des programmes de ces 

nouvelles périphériques. Si l'on n'y prend garde, la province va devenir un désert 

radiophonique. L'argent ? Le marché de la pub FM a des allures de champ de bataille, 

dévasté par l'amateurisme des responsables de radio, l'inconséquence de leurs régies, la 

myopie du marché publicitaire parisien, la naissance prématurée des télévisions privées. 

[…] Désillusion des hommes, des publicitaires, des légalistes. Mais plébiscite des 

auditeurs, qui ne cessent d'affluer. Nul ne peut dire ce que sera la FM l'année devenue 

l'année prochaine ; une seule certitude cependant apparait à tous : à défaut de s'organiser 

très vite, les radios locales en France vont déraper une fois pour toute vers une situation à 

l'italienne. Elles y perdraient leurs dernières illusions”777. 

 

A fronte dell’aumento esponenziale dei canali da scegliere, la maggior parte del 

pubblico degli anni Ottanta in Italia e in Francia preferisce assegnare le proprie 

preferenze alle radio musicali, le uniche considerate redditizie ai fini di un’impresa 

economica dai produttori radiofonici. Tuttavia questo processo di omogeneizzazione 

dei contenuti sulla spinta delle agenzie pubblicitarie, dei gruppi multimedia, delle 

agenzie di stampa che forniscono flash informativi preconfezionati da inviare alle 

radio affiliate, ha finito col relegare lo spazio del locale in una posizione marginale. 

Le radio locali private negli anni Ottanta prefigurano una delle tendenze della 

modernità e dei media all’interazione costante tra “locale” e “globale”, in virtù di un 

doppio processo che vede la musica anglosassone diffusa su scala planetaria da un 

lato, e la ricezione di un pubblico che è necessariamente locale dall’altro. 

Anche se la programmazione delle radio in Italia e in Francia negli anni Ottanta è 

organizzata prevalentemente intorno alla musica di origine anglosassone, non si è in 

presenza di una forma di “imperialismo culturale” come quella teorizzata da Herbert 

Schiller778 alla fine degli anni Sessanta e riproposta in chiave aggiornata agli inizi 

degli anni Novanta. Sebbene la maggior parte delle radio siano organizzate come 

                                                                                                                                                    

 
776 Cfr. A.-C. Delorme, Le rendez-vous manqué des radios locales privées: le local imaginaire, in “Réseaux”, 1985, volume 
3, n. 15, p. 89. 
777 E. Hauville, Point de vue FM: la grande désillusion, in “Le Monde”, 11 janvier 1987. 
778 Cfr. H.I. Schiller, Mass Communications and American Empire, Augustus M. Kelley, New York 1969, poi aggiornato 
nella seconda edizione come H.I. Schiller, Mass Communications and American Empire, Westview Press, Boulder, Colo. 
1992.  
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imprese che seguono il modello americano basato sulla concorrenza e il libero 

mercato, è necessario considerare la complessità di modi e di forme con i quali i 

messaggi dei media sono interpretati dagli ascoltatori. Tali modalità variano a 

seconda del tipo specifico di contesto in cui gli individui li assorbono e li rielaborano 

nella loro quotidianità, come aveva dimostrato lo studio classico di Tamar Liebes ed 

Elihu Katz sulla ricezione del telefilm Dallas in diversi contesti sociali e 

ambientali779. 

L’apertura della FM non ha determinato soltanto una corsa al mercato e al profitto: 

tanto in Italia che in Francia le radio comunitarie, di prossimità, associative, pur 

avendo degli indici di ascolto molto inferiori a quelli delle radio commerciali, hanno 

svolto un ruolo importante per determinate comunità etniche, politiche, religiose, 

culturali, che fino a quel momento non avevano avuto la possibilità di esprimersi 

attraverso i media. Le radio che si sviluppano nella seconda metà degli anni Ottanta e 

mantengono un’organizzazione senza scopo di lucro, costituiscono degli esempi 

interessanti anche per verificare la validità della loro missione e del loro ruolo nel 

contesto in cui queste emittenti operano. In una chiave comparativa osserveremo il 

ruolo di alcune radio comunitarie nei due Paesi con particolare riferimento alle realtà 

di Parigi, Marsiglia e Lione e a quelle di Roma e Milano. 

 

V.3. Le radio comunitarie e associative in Italia e in Francia 

 

V.3.1 Radio comunitarie: l’eredità delle radio libere 

Nella seconda metà degli anni Ottanta le spinte alla commercializzazione del settore 

della radiofonia locale provenienti dal settore pubblicitario e dalle strategie dei gruppi 

multimediali internazionali costituiscono il fenomeno più evidente. Anche lo spazio 

riservato alla comunicazione locale, uno dei temi maggiormente richiamati al 

momento della nascita delle radio libere, viene sacrificato in nome di una gestione dei 

programmi che finisce con il trascurare questa dimensione. Con l’autorizzazione della 

pubblicità per le radio locali nel 1984 in Francia si apre una fase nuova che sarà poi 

confermata dalla legge del settembre 1986 relativa alla libertà di comunicazione 

attraverso la quale viene istituito il nuovo organismo della CNCL (Commission 

                                                 
779 Cfr. T. Liebes, E. Katz, The Export of Meaning: Cross-Cultural Readings of «Dallas», Polity Press, Cambridge 1993. 
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Nationale de la Communication et des Libertés)780. François Léotard, il ministro della 

comunicazione del nuovo governo guidato da Jacques Chirac, secondo il quale 

“l’information et la distraction ne sont pas des services publics, mais de libertés”, 

compie un ulteriore passo in direzione non solo della privatizzazione del settore, ma 

anche della concentrazione sostenendo che “la concentration n’est pas nécessairement 

antinomique du pluralisme”781. Dal momento dell’autorizzazione della pubblicità 

sulle onde in Francia le radio che volevano usufruire del finanziamento pubblicitario 

dovevano trasformarsi da associazioni in società a responsabilità limitata e dichiarare 

il proprio statuto commerciale. Fin da subito i tre quarti delle circa 1500 radio locali 

francesi sceglieranno un profilo commerciale. Il fondo di sostegno all’espressione 

radiofonica locale viene mantenuto per le emittenti che rifiutavano di fare una radio a 

scopo di lucro, prevedendo delle risorse per svolgere l’attività radiofonica. Il fondo di 

sostegno resterà in vigore fino al gennaio 1987, non riuscendo tuttavia ad agevolare 

interamente le molte emittenti che ne facevano richiesta, la maggior parte delle quali 

saranno costrette nel corso di questo periodo a cessare la propria attività. 

Le radio di questo tipo vengono definite come radio “associative”, “comunitarie”, “di 

prossimità”, ad indicare con questi termini la volontà di indirizzarsi ad un pubblico 

espressione di una comunità specifica. Nell’ottica di rappresentare uno spazio dove 

allargare la partecipazione degli ascoltatori queste tipologie di radio propongono una 

gestione alternativa rispetto alle radio commerciali, finanziandosi oltre che con il 

fondo di sostegno, anche con gli abbonamenti degli ascoltatori, l’organizzazione di 

eventi culturali, e soprattutto attraverso una grande parte di volontariato. Queste 

emittenti che si sono create nella maggior parte dei casi al momento della 

liberalizzazione della FM, costituiscono le eredi dirette del movimento delle “radio 

libere”: sottraendosi alla logica commerciale che si è affermata nel campo della radio 

con la creazione dei network e alla tendenza delle radio locali a porsi come radio di 

flusso, le radio associative e comunitarie in Italia e in Francia si differenziano per la 

scelta dei temi trattati, per rivolgersi ad un pubblico preciso, per cercare di animare la 

vita di un territorio o di una comunità. Secondo un’interpretazione consolidata le 

radio associative possono essere classificate in varie tipologie: dalle emittenti che si 

                                                 
780 Cfr. F. D’Almeida, C. Delporte, Histoire des médias en France, cit., p. 260, J.-N. Jeanneney, Une histoire des médias. 
Des origines à nos jours, Editions du Seuil, Paris 2001, pp. 308-311. 
781 Per queste citazioni cfr. J.-J. Cheval, Les radios en France, cit., p. 84 e l’intervista rilasciata dal ministro al quotidiano 
“Le Monde”: A. Cojean, P.A. Gay, Un entretien avec M. Léotard, ministre de la culture et de la communication. “Aider 
Hachette, Hersant ou Bouygues à s’épanouir sur la scène européenne”, in “Le Monde”, 15 septembre 1987.  
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rivolgono ad un pubblico preciso (comunità di immigrati, gruppi politici, sociali, 

religiosi, culturali, comunità rurali), alle radio militanti che vogliono sviluppare un 

progetto differente di comunicazione e informazione, alle radio interessate al 

recupero della memoria e della tradizione del luogo di trasmissione782. Questo settore, 

seppur minoritario, è riuscito a mantenere una buona vitalità in Italia e in Francia, 

nonostante il cambiamento di epoca, dimostrando come le radio libere avessero 

contribuito ad aprire uno spazio importante per la comunicazione decentrata. Il 

fenomeno delle radio libere non risultava peraltro circoscritto soltanto ai due Paesi se 

nell’aprile del 1986 a Limans veniva costituita la FERL (Federazione Europea delle 

Radio Libere), un’organizzazione composta da circa 400 radio in provenienza di 14 

Paesi del Continente. Nel documento costitutivo di questa associazione si ribadiva la 

volontà di creare un’organizzazione in grado di proporre un modo differente di fare 

comunicazione radiofonica, basato sull’espressione dei movimenti sociali e culturali, 

indipendente da ogni vincolo economico: 

 “Les radios libres doivent contribuer à l’expression des mouvements sociaux et culturels 

dans leur diversité et promouvoir toute initiative qui tend vers la paix, l’amitié entre les 

peuples, l’extension de la démocratie, le développement d’une éthique se référant à la 

Déclaration des droits de l’homme. […]. Nous estimons que l’indépendance des radios 

libres ne doit pas être remise en cause par la nomination d’un pouvoir politique, financier 

ou autre. Tirant les leçons de l’expérience italienne et française, nous recommandons aux 

radios l’autofinancement et le refus de la publicité sur les ondes. Les radios libres ont 

pour objectif de donner la parole à ceux qui en sont privés”783. 

In Francia nel tentativo di costituire un’associazione comprendente le radio 

associative senza scopo di lucro, dopo la divisione tra FNRL e CNRL avvenuta nel 

1984, nel maggio 1986 a Marsiglia la CNRL presenta una Carta che esprime 

l’adesione di queste emittenti ai principi della comunicazione indipendente da 

qualunque condizionamento politico ed economico. Nel giro di tre anni questo 

documento sarà sottoscritto da circa 100 stazioni mostrandosi come un fattore di 

coordinamento e rivitalizzazione del settore associativo. 

La situazione italiana appare in parte diversa: le radio eredi della stagione delle radio 

libere come Radio Radicale, Radio Città Futura e Radio Onda Rossa a Roma, Radio 

Popolare a Milano, Controradio a Firenze rappresentano delle forme di 

comunicazione alternativa nel panorama mediatico italiano e nel corso degli anni 

                                                 
782 Cfr. R. Prot, Des radios pour se parler, cit., pp. 73-75. 
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Ottanta hanno sviluppato un modello riconosciuto e definito. Tanto Radio Radicale 

che Radio Popolare, seguendo la tendenza ad allargare il proprio bacino di utenza, si 

sono progressivamente costituite in network: Radio Radicale ha iniziato ad estendere 

il proprio segnale all’infuori di Roma già dal 1979, mentre Radio Popolare 

completerà il progetto di Popolare Network nel 1992. Attraverso la distribuzione di 

programmi preregistrati a varie realtà locali questa emittente ha svolto un ruolo 

importante nell’animazione della vita sociale milanese negli anni Ottanta. Radio 

Radicale e Radio Popolare, rifiutando la logica commerciale si finanziano attraverso 

le sottoscrizioni, gli abbonamenti alla radio, le tessere dell’ascoltatore, il 

finanziamento di eventi culturali (musica, spettacoli), ed un ricorso alla pubblicità 

che tuttavia è sempre promozione di attività legate alla vita culturale e politica. 

 

3.2 Modelli di radio comunitarie in Francia 

La liberalizzazione dell’etere se da un lato finisce con il favorire l’affermazione di un 

modello di radio commerciale anche a livello locale, con un programmazione 

articolata nella formula music and news, dall’altro determina la nascita di formati 

differenti con lo sviluppo di radio che si rivolgono ad un pubblico specifico. Nel 

mondo delle radio associative i formati si differenziano in funzione dei pubblici 

ricercati. Se nel caso delle radio commerciali la tendenza è quella di differenziare i 

pubblici in base alla scelta di un determinato genere musicale e in funzione dell’età, 

tra le radio associative e comunitarie il pubblico si differenzia in base ai contenuti 

proposti. 

La peculiarità della radio di essere al tempo un medium locale e globale emergono 

anche nelle strategie adottate dalle emittenti associative e comunitarie. Infatti nel 

caso delle radio che si rivolgono alle comunità di immigrati nelle grandi metropoli si 

assiste ad una diffusione di contenuti in lingua straniera, espressione della cultura di 

alcune nazionalità, rivolti ad un pubblico che è necessariamente locale. Questa 

interazione tra dimensione internazionale dei contenuti e dimensione locale della 

ricezione, già riscontrata per le radio musicali, determina una duplice prospettiva 

dello spazio locale784: da un lato esso è visto come luogo di insediamento per le 

                                                                                                                                                    

 
783 Cfr. J. Benetière-J. Soncin, Au cœur des radios libres, L’Harmattan, Paris 1989, pp. 39-40. 
784 Cfr. A. Mattelart, La communication-monde. Histoire des idées et des stratégies, cit., p. 241.  
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comunità di immigrati, ma dall’altro esso è uno spazio che attraverso la radio 

permette alle varie comunità di restare in contatto con la cultura di origine. Il 

fenomeno delle radio rivolte a differenti comunità di immigrati costituisce una 

peculiarità del mondo radiofonico associativo francese rispetto all’Italia. Tra le 

emittenti più significative e numerose vi sono proprio le stazioni espressioni di 

comunità di immigrati. Analizzando nel dettaglio le loro attività emerge l’originalità 

dei contenuti e la volontà di animare la vita culturale del pubblico al quale si 

rivolgono. Dall’osservazione di alcune di queste esperienze si riscontra la centralità 

assunta da questa tipologia di radio nel rapporto con gli ascoltatori e con il luogo di 

diffusione. La realtà di Parigi è quella che fornisce il maggior numero di esempi 

dimostrando i differenti modi di concepire una stazione da parte degli animatori delle 

radio comunitarie. 

Tra le più significative di questa fase “Radio Pays” viene inaugurata nel maggio del 

1982 rivolgendosi alle varie comunità di immigrati della città: baschi, corsi, catalani, 

occitani e fiamminghi: “C’est la voix de tous ces pays mais ici..à Paris..Radio Pays 

c’est la Voix du Pays à Paris…”785. Ai diversi gruppi vengono dedicate delle 

trasmissioni in lingua regionale: ognuno dispone di 2 mezze giornate alla settimana. 

Oltre alle trasmissioni nei vari dialetti regionali Radio Pays propone musiche 

tradizionali programmando un repertorio realizzato da giovani gruppi regionali. 

Questo dimostra la volontà dell’emittente di preservare i vari patrimoni culturali 

regionali integrandoli all’interno di un programmazione nella quale trovano spazio 

diversi contenuti identitari e rappresentando un punto di riferimento per l’espressione 

e la comunicazione delle varie comunità. La radio manifestava la sua presenza nella 

vita delle comunità con 30 associazioni affiliate alla stazione, oltre al collegamento 

con altre radio regionali della Francia. Dal punto di vista dell’organizzazione questa 

emittente si avvaleva del lavoro di circa 70 animatori volontari, dimostrando così la 

finalità puramente non commerciale di questa esperienza786. Un esempio originale del 

mondo delle radio associative è costituito dalle radio di quartiere. Tra queste una 

delle più significative è “988 FM”, già “Fréquence Montmartre” e “Abbesses Echo”. 

La stazione, composta da 65 volontari e 7 stagisti, si definisce come radio “di 

creazione, di informazione, musicale” che rifiuta la pubblicità come garanzia 

                                                 
785 Cfr. http://www.schoop.fr/ficheradio.php?id_radio=745 
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dell’indipendenza della radio”. Un esempio di programma realizzato in questo 

periodo è un magazine sulla città di Parigi costituito da 100 puntate per un totale di 

175 ore di trasmissione. Tra le attività della stazione che favoriscono l’integrazione al 

tessuto locale si segnalano le collaborazioni con il quotidiano “Le Matin de Paris” e 

le trasmissioni realizzate in collaborazione con le scuole del 18° arrondissement della 

capitale. Un altro esempio di radio di quartiere che riceveva il fondo di sostegno ed 

aveva un progetto di impresa più strutturato è stato quello di “Radio Aligre”. Radio 

“educativa di informazione locale”, essa si definisce indipendente da ogni movimento 

politico e non vuole rappresentare nessuna comunità, ma rivolgersi al pubblico del 

quartiere nel suo complesso. Al lavoro della stazione partecipavano circa 70 

collaboratori, di cui dieci con regolare stipendio e il palinsesto era composto per il 

70% da musica (jazz, reggae, salsa e musica classica) e per il 30% di informazioni 

locali. Tra le iniziative culturali era prevista anche una trasmissione settimanale 

incentrata sull’attualità letteraria con la presentazione e la lettura delle opere787. 

Attraverso un uso originale della formula music and news, “Radio Aligre” si 

affermerà come una delle radio di quartiere maggiormente apprezzate a Parigi. 

Quando nel 1987 la CNCL non rinnoverà l’autorizzazione di questa stazione, diverse 

saranno le prese di posizione in suo favore, come per esempio quella dello scrittore 

Julien Green che ne esaltava la funzione culturale in un mondo mediatico in 

evoluzione: 

“Je suis très heureux d'apporter mon soutien à une radio libre qui défend avec amour 

la culture et parfois sous ses formes les plus difficiles. C'est la bonne manière pour 

préserver la part de rêve qui permet aux êtres de vivre et nous sauve de l'abêtissement 

auquel la plupart des moyens médiatiques actuels se consacrent...”788. 

Un’altra radio associativa presente nella regione dell’Ile de France, nel dipartimento 

della Seine- St-Denis è stata “Radio Contact” a Bondy. Anche questa emittente è 

espressione di uno spirito aperto verso le comunità di immigrati, multiculturale, di 

                                                                                                                                                    

 
786 CAC, Centre des Archives Contemporaines, site de Fontainebleau, n° versement 19920382 art. 3, Secrétariat d’Etat auprès 
du Premier Ministre chargé des techniques de communication, Commission d’attribution de l’aide financière à l’expression 
radiophonique locale, Radio Pays Paris, 12 septembre 1986. 
787 CAC, Centre des Archives Contemporaines, site de Fontainebleau, n° versement 19920382 art. 3, Secrétariat d’Etat auprès 
du Premier Ministre chargé des techniques de communication, Commission d’attribution de l’aide financière à l’expression 
radiophonique locale, Radio Aligre Paris, 12 septembre 1986. 
788 Cfr. J. Green, Quand Julien Green soutient Radio Aligre, in “Le Monde”, 8 aout 1987. 
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creazione e di ricerca. La redazione era composta da 80 volontari che assicuravano la 

copertura degli spazi del palinsesto che era così suddiviso: 

- 36 ore settimanali di informazioni dibattito; 

- 35 ore di trasmissioni settimanali in lingua straniera (arabo, portoghese, africano); 

- 7 ore di trasmissioni in lingua antillese;  

- 85 ore di trasmissioni musicali789. 

Come si vede questa stazione privilegiava i contenuti musicali, lasciando comunque 

un ampio spazio alle trasmissioni in lingua straniera, permettendo così a varie 

comunità di occupare uno spazio sulle onde.  

“Radio Beur”, creata nel 1981 a Montreuil è una radio espressione della comunità 

magrebina. Secondo un’indagine sul campo790 questa emittente ancora nel 1986 

veniva ascoltata principalmente da un pubblico prevalentemente di origine araba. A 

differenza di altre stazioni associative che puntavano un pubblico specifico (giovani, 

casalinghe) a seconda dell’età, la programmazione di “Radio Beur” può essere 

definita generalista dunque rivolta ad un pubblico indifferenziato. L’importanza di 

questo tipo di esperienze risiede nella prossimità degli ascoltatori alla stazione radio e 

nel fatto che l’emittente grazie alle telefonate e alla partecipazione del pubblico è 

percepita come una presenza effettiva nella vita della comunità. Il rapporto che si 

instaura tra la radio e il suo pubblico riproduce dei meccanismi di fidelizzazione che 

fanno percepire una determinata emittente come una presenza “familiare”. 

Queste stazioni agiscono in particolare nelle grandi città dove le comunità di 

immigrati risultano più ampie. Per esempio a Lione si distingue “Radio Trait 

d’Union”, attiva dal luglio 1981, che secondo i sondaggi del giugno 1985 otteneva 

l’1,7% degli ascolti nell’intera agglomerazione. Nel 1988 ha riunito venticinque 

comunità di immigrati che si esprimevano in dodici lingue differenti. Questo rivelava 

la volontà di utilizzare la radio come strumento di scambio interculturale all’interno 

della città di Lione. Come testimonia il fondatore della stazione Mohammed 

Messoussa la radio era stata creata “dans le double but de faire connaitre les étrangers 

vivant ici à la population française, et réciproquement de faire connaitre la culture et 

l’organisation de la société française aux communautés issues de l’immigration. Nous 

                                                 
789 CAC, Centre des Archives Contemporaines, site de Fontainebleau, n° versement 19920382 art. 3, Secrétariat d’Etat auprès 
du Premier Ministre chargé des techniques de communication, Commission d’attribution de l’aide financière à l’expression 
radiophonique locale, Radio Contact Bondy, 12 septembre 1986. 
790Cfr. S. Tievant (éds.), Les radios de proximité: acteurs, produits, publics et vie locale, La Documentation Française, Paris 
1986. 



DORO Raffaello Ares| Thèse de doctorat | septembre 2013 

 

- 445 - 

pensons aider ainsi chacun à s’adapter sans trop de difficultés. Ceux qui arrivent du 

Viêt-Nam, du Laos, du Cambodge, ne connaissent souvent pas la langue française. 

Communiquer avec eux dans leur langue maternelle est un facteur d’intégration”791. 

La forme di finanziamento utilizzate mostrano un quadro comune a molte radio locali 

in questo periodo, sfruttando il sostegno del pubblico e la promozione di attività 

locali: “les cotisations des animateurs et les subventions, dont celles du FAS, 

financent nos activités. La spécificité de notre radio rend impossible l’appel à la pub. 

Les éventuels annonceurs se limiteraient à trois ou quatre et proposeraient des 

sommes dérisoires; ce sont des petits commerçants aux budgets publicitaires réduits, 

qui veulent toucher une clientèle bien spécifique”792. 

Le possibilità aperte dalla diffusione della banda FM hanno permesso la nascita di 

esperienze radiofoniche fino a quel momento inedite come le radio rurali. Nel 

gennaio 1983 viene costituita l’APROR (Association pour la Promotion des Radios 

Rurales) con lo scopo di offrire alle circa 50 stazioni federate una struttura di scambi 

e sperimentazioni nella programmazione di queste stazioni. Il caso di “Radio Alpes-

Mancelles” nel comune di Fresnay-sur-Sarthe illustra bene la modalità di intervento 

di questa radio all’interno del contesto agricolo. Infatti l’emittente ha cercato di 

costruire un progetto di comunicazione locale e dimostrare così che le campagne, 

penalizzate dal punto di vista culturale, potevano rivaleggiare su questo terreno con le 

radio di città. Con una diretta quotidiana di quindici ore dalle 7 alle 22, grazie a 30 

collaboratori volontari, questa stazione è diventata la voce di un territorio e ha 

contribuito alla vita culturale, sociale ed economica della zona di copertura 

promuovendo eventi, feste e spettacoli. A dimostrazione dell’importanza di uno 

strumento come la radio in contesti maggiormente isolati, si legga il giudizio di un 

agricoltore della valle del Grésivaudan in merito alla funzione della radio in contesto 

rurale e all’importanza della suo ruolo nella quotidianità di questo tipo di categoria di 

ascoltatori:  

“Le monde agricole est maintenant bien plus tourné vers la radio: dans tous les 

tracteurs neufs […] les cabines sont insonorisées et il y a la radio en option. La télé, 

on est trop fatigués le soir, on se couche…Tandis que la radio, même s’il ya des 

                                                 
791 J. Benetière-J. Soncin, Au coeur des radios libres, cit, pp. 87-88. 
792 Ibidem, p. 88. 
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moments où on ne peut pas l’écouter, quand on fais du bois par exemple, il reste tout 

le travail des champs, la traite…”793. 

 

V. 3.3 Esempi di radio religiose e di radio di informazione 

Questi esempi mostrano una delle caratteristiche di questa fase: la radio grazie alla 

sua adattabilità, alla sua leggerezza, alla sua comunicazione orale, si presta ad 

intercettare segmenti di ascoltatori dalle caratteristiche più varie. Questa pluralità di 

formati costituisce una eredità della grande esplosione della fine degli anni Settanta. 

Un fenomeno che proviene direttamente dalla fine del monopolio è costituito dalla 

crescita del numero di radio espressione di confessioni religiose. Raggruppate in 

federazioni nazionali e regionali, queste emittenti permettono la diffusione di 

contenuti legati alla fede, alla preghiera delle varie confessioni, costituendo un 

importante fattore di vicinanza per il pubblico di fedeli. Se i media del mondo 

cattolico rappresentano la maggioranza delle radio religiose, non vanno trascurati i 

casi di radio espressione delle comunità ebraica e protestante tanto in Italia che in 

Francia, che costituiscono una presenza importante nel vasto mondo della radiofonia 

privata. Nel corso degli anni Ottanta le stazioni religiose si organizzano in varie 

federazioni in modo da promuovere la creazione di altre stazioni dello stesso 

orientamento. In Francia all’interno della FFRC (Fédération Française des Radios 

Chrétiennes) vengono riunite circa trenta stazioni. Tra queste la più importante e 

significativa è “Radio Notre-Dame” creata nel novembre 1981 a Parigi. Questa 

stazione diventerà ben presto la voce della chiesa cattolica che si esprimeva sulla 

modulazione di frequenza parigina e punto di riferimento per i fedeli. Come ricordava 

il suo direttore Olivier Jay, responsabile della comunicazione per il cardinale di 

Parigi Lustiger, la radio si rivolgeva“aux catholiques de Paris avec une affirmation 

d'identité, de propos, de contenu très forte, pour recréer cette communion locale qui 

existe de moins en moins, en particulier dans l'Eglise”. Il palinsesto di “Radio Notre-

Dame” confermava la centralità assoluta della pratica religiosa nell’organizzazione 

dei programmi: “la prière rythme désormais la journée – de l'angélus à l'office du 

soir, en passant par le chapelet de 15 heures. Le cardinal Lustiger se livre, chaque 

semaine, à une «causerie spirituelle»”794. In un articolo apparso sul quotidiano “Le 

                                                 
793 Cfr. S. Tievant (éds.), Les radios de proximité: acteurs, produits, publics et vie locale, cit., p. 169. 
794 Cfr. A. Chemin, Radios paroisses, radios missionnaires, in “Le Monde”, 15 février 1987. 
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Monde” Ariane Chemin distingueva le radio confessionali in radio che si rivolgevano 

ad una specifica comunità religiosa, come nel caso di “Radio Notre Dame”, e radio 

che cercavano di essere aperte al dialogo con altre confessioni, come nel caso di 

“Radio Dialogue” a Marsiglia e Radio “Fouvière” a Lione. In particolare “Radio 

Dialogue” favoriva uno spirito di incontro e scambio tra le varie fedi con l’obiettivo 

di essere una radio “ecumenica”:  

“Car s'il existe des radios d' «esprit œcuménique» (la radio catholique de Lyon, Radio 

Fourvière, donne aux protestants l'occasion de s'exprimer), la Radio des chrétiens de 

Marseille est la seule à l'être par son fonctionnement, et constitue à cet égard en France 

une expérience unique en son genre. Au conseil d'administration de Dialogue-RCM 

siègent depuis la naissance de la station, en janvier 1983, trois représentants de chacune 

des quatre Eglises fondatrices : l'Eglise apostolique arménienne, l'Eglise catholique, 

l'Eglise orthodoxe et l'Eglise réformée. Les statuts précisent aussi que si une Eglise venait 

à se retirer, Radio Dialogue devrait aussitôt se dissoudre. Aucune, de toute façon, n'en 

manifeste l'envie. " Il est vrai que Marseille est une ville ouverte à toutes les ethnies, qui 

bénéficie d'une longue expérience œcuménique ; mais il faut aussi rendre hommage à 

Etchegaray ", reconnait, bon prince, le Père Stéphanos, vicaire général de l'archevêché 

orthodoxe grec et responsable de la station. Pour lui, si Dialogue dispose d'un tel capital 

d'originalité (et de crédibilité) à Marseille, c'est qu'elle est disponible à tous sans aucune 

coloration politique. Radio Dialogue a ainsi refusé un contrat de partenaires associés avec 

le patronat local, de peur de perdre notamment pour les problèmes sociaux, si souvent 

abordés _ sa liberté de... dialogue. Radio paroisses, radios missionnaires : le clivage 

existe, il fonctionne”795. 

Nel settore delle radio espressione della comunità ebraica emerge la volontà di avere 

uno strumento di comunicazione non solo per rivolgersi alla comunità di fedeli, ma 

anche per proporre a persone di orientamento religioso differente il proprio punto di 

vista in un’ottica di dialogo. Il reportage realizzato da Ariane Chemin in riferimento a 

“Radio J” e “Radio Com’”, mostrava bene come nelle stazioni confessionali della 

comunità ebraica si riscontrava un approccio che andava oltre il discorso religioso 

puro e semplice: “Le religieux se taille toujours la part du lion; mais il est vrai que 

Radio J (la pionnière, proche du Renouveau juif) tend plutôt à privilégier 

l'information sur Israël et sur la communauté juive, tandis que Radio Com', par 

exemple, cherche à donner «un regard juif sur l'événement. Il y a d'ailleurs pour la 

première fois, me semble- t-il, une attente chez un public qui n'est pas seulement juif 

                                                 
795 Cfr. A. Chemin, Radios paroisses, radios missionnaires, in “Le Monde”, 15 février 1987. 
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pour savoir ce que les juifs ont à dire sur le monde», fait remarquer Schlomo Malta, 

le directeur d'antenne”796. 

In Italia la maggior parte delle stazioni religiose sono costituite dalle radio cattoliche, 

che si sono riunite nel consorzio CO.RA.L.LO (Consorzio Radio Libere Locali) 

arrivando a circa 450 emittenti affiliate all’inizio degli anni Novanta. Il punto di 

raccordo di queste stazioni, che scambiano programmi informativi, è la trasmissione 

del settimanale “Ecclesia” sulla vita della Chiesa in Italia e nel mondo797. Lo sviluppo 

impetuoso dell’emittente “Radio Maria”, creata nel 1982, che nel giro di circa dieci 

anni è passata dalla dimensione locale del paese di origine, Arcellasco d’Erba in 

provincia di Como, ad una dimensione nazionale affermandosi agli inizi degli anni 

Novanta come uno dei network italiani tra i più seguiti dopo le stazioni commerciali 

nazionali, illustra in modo emblematico la crescita del settore delle radio religiose e 

cattoliche. A conferma di questa crescita e del gradimento del pubblico l’indagine 

Audiradio del 1990 mostrava come “Radio Maria” aveva superato negli ascolti “Italia 

Radio”, l’emittente che dal 1988 era gestita dal Partito comunista italiano, e 

soprattutto “Radio Radicale”, che poteva contare sul riconoscimento della credibilità 

del suo ruolo di radio di informazione798. Altri esempi significativi di radio cattoliche 

che nascono in seguito alla liberalizzazione dell’etere in Italia, attivi ancora oggi, 

sono “Radio 2001” di Novara, nata nel 1979 e “Radio Pace” di Verona, le cui 

trasmissioni sono iniziate nel 1977. In Italia come radio espressione di altre comunità 

religiose singolare è stato lo sviluppo di “Radio Krishna Centrale”, fondata nel 1982 

da alcuni seguaci del movimento degli Hare Krishna. Il palinsesto autoprodotto è 

incentrato sulla cultura e l’espressione dei principi del movimento, ed ha riscosso un 

buon seguito tra gli ascoltatori, che ne ha fatto nel corso degli anni Ottanta una delle 

stazioni più ascoltate in Italia. Le radio espressione delle varie comunità evangeliche, 

nate alla metà degli anni Settanta attorno all’organizzazione “Voce della Bibbia”, 

rappresentano un altro segmento molto attivo di questo particolare settore delle radio 

comunitarie, dimostrando l’importanza della radio, e della nascita delle emittenti 

libere nel favorire la circolazione e la rappresentazione mediatica di differenti 

                                                 
796 Ibidem. 
797 Cfr. L’arcipelago dei mass media bianchi, in “Repubblica”, 20 ottobre 1991. Per una panoramica sulle radio religiose in 
Italia cfr. N. Verna, Le radio comunitarie, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni 
di libertà d’antenna, cit. , pp. 87-90. 
798 Cfr. G. Pin., Radio Maria batte anche il Pci, in “La Stampa”, 7 giugno 1990.  
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sensibilità spirituali799. Anche sul piano dell’offerta radiofonica locale le emittenti 

religiose, in particolare quelle cattoliche, stimate in 600 unità negli anni Novanta, 

hanno contribuito ad accrescere le tipologie radiofoniche, accanto alle ex radio di 

“movimento”. 

Tra i casi più interessanti di radio comunitarie e associative occorre tenere presente 

Radio Popolare di Milano e Radio Radicale di Roma. L’emittente milanese dopo 

l’iniziale fase di effervescenza e di partecipazione politica della seconda metà degli 

anni Settanta, nel corso degli anni Ottanta si ritaglia un ruolo decisivo sul piano 

dell’informazione. Nel 1984 nascerà il primo bollettino di informazione regionale 

“Metroregione”, mentre si consolideranno trasmissioni come Ubik, rotocalco 

quotidiano di cultura e spettacoli e Bar Sport, condotto dalla futura Gialappa’s band, 

con commenti e classifiche alternative sul mondo del calcio. La popolarità della 

stazione sarà accresciuta dallo scoop costituito dall’intervista rilasciata nel 1987 dal 

noto bandito Renato Vallanzasca, che dopo un’evasione durante un trasferimento, si 

recherà presso gli studi dell’emittente. L’attenzione alle minoranze e all’importanza 

di uno spazio mediatico a loro disposizione è testimoniata dalla presenza di 

trasmissioni come Radio Shabi, settimanale in lingua araba per gli immigrati e L’altro 

martedì, spazio dedicato alla comunità omosessuale. La tendenza ad avere uno 

sguardo internazionale sugli avvenimenti, pur rimanendo inserito all’interno del 

contesto della città di Milano, mostra come anche Radio Popolare esprimesse in pieno 

la duplice tendenza delle radio locali all’ibridazione tra spazio locale e spazio 

internazionale. Nei primi anni Ottanta la trasmissione Radio Solidarnosc e i 

collegamenti con i militari del contingente italiano in Libano offrono una prospettiva 

ampia su due avvenimenti internazionali percepiti come decisivi nella politica 

dell’informazione della radio. Dal 1989 la radio sviluppa la capacità di collegamenti 

dall’estero: dal Cile che ritorna al voto, agli scontri di Piazza Tien An men in Cina, 

fino ai collegamenti con Berlino e Parigi. In questa attenzione alla duplice 

dimensione locale e globale dell’informazione si nota una delle peculiarità di una 

delle emittenti che nel corso di oltre 35 anni di attività ha acquisito sul piano 

dell’informazione un riconoscimento della propria professionalità e attendibilità. Un 

ulteriore aspetto di originalità di Radio Popolare risiede anche nella forma 

organizzativa che si è data nel corso degli anni. Dopo essere stata gestita da una 

                                                 
799 Cfr. N. Verna, Le radio comunitarie, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni di 
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società a responsabilità limitata, controllata per il 50% dalla cooperativa che 

amministrava la radio e da forze politiche della sinistra milanese, dal 1990 si 

trasformerà in società per azioni basata sull’azionariato popolare. L’obiettivo era 

quello di rendere la stazione più indipendente dalle forze politiche e più vicina al 

rapporto con gli ascoltatori. Così la cooperativa arriva a gestire il 30% delle azioni, 

mentre il resto del capitale sarà detenuto dagli azionisti ascoltatori. Dopo due 

campagne di sottoscrizione Radio Popolare nel 1992 potrà contare su dodicimila 

azionisti800. Al momento dell’approvazione della legge Mammì, Radio Popolare 

chiederà l’autorizzazione governativa per le trasmissioni a carattere locale. Infatti 

questa scelta rispondeva alle caratteristiche di radicamento territoriale dell’emittente, 

ma anche perché lo sviluppo nazionale è concepito da tempo come collegamento in 

network con altre emittenti locali, dimensione in cui socializzare la parte più costosa 

della comunicazione quale l’informazione nazionale e internazionale. Tale progetto 

vedrà la luce con la nascita di Popolare Network nel 1992 collegando in diretta per i 

notiziari le città di Roma, Bologna, Firenze, Verona e Brescia801. 

L’altra grande stazione, che ha cercato di proseguire con lo stesso spirito degli inizi e 

che dopo oltre 35 anni svolge un ruolo informativo apprezzato e riconosciuto è Radio 

Radicale a Roma. Organo del Partito Radicale, questa emittente nel corso degli anni 

Ottanta ha rafforzato la propria dimensione di radio al servizio delle informazioni e 

degli avvenimenti politici, economici e culturali più importanti nella vita del Paese. 

Già alla fine degli anni Settanta la stazione aveva progressivamente ampliato il 

proprio raggio di emissione, mostrando la volontà di intercettare un pubblico sempre 

più nazionale. Oltre alla trasmissione in diretta dei lavori della Camera e del Senato e 

dei congressi dei Partiti, Radio Radicale trasmetterà in maniera integrale alcuni dei 

più importanti processi penali degli anni Ottanta. Erano le prime occasioni in cui un 

medium seguiva per intero un processo penale. Il primo ad essere seguito 

integralmente è il processo Toni Negri nel 1983 per la vicenda del 7 aprile 1979 in 

cui diversi esponenti dell’Autonomia operaia erano stati accusati di terrorismo. 

L’altro grande processo è quello che riguarda Enzo Tortora, popolare conduttore 

                                                                                                                                                    

 
libertà d’antenna, cit., p. 90. 
800 Radio Popolare, in P. Ortoleva, G. Cordoni, N. Verna (a cura di), Radio FM 1976-2006. Trent’anni di libertà d’antenna, 
cit., pp. 221-223. 
801 Cfr. D. De Biasio (a cura di), Ma libera veramente! Trent’anni di Radio Popolare:voci, parole e immagini, Kowalski, 
Milano 2006, pp. 16-19. 
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La crescita e la riscoperta della radio nella prima metà degli anni Novanta si è 

confrontata con l’avvento di Internet e con delle nuove modalità di fruizione della 

radio. Le radio libere in parte avevano prefigurato l’evoluzione della radio sulla Rete, 

attraverso la rivendicazione della propria autonomia e indipendenza da qualsiasi 

controllo esterno e la scelta di puntare su moduli espressivi che i canali della radio 

pubblica fino alla metà degli anni Settanta non riuscivano ad avere. La rivoluzione 

digitale e il rapporto tra radio e web, con la proliferazione di esperienze di radio 

online erano destinate a ridefinire anche l’idea di radio libera, come si era affermata 

nella seconda metà degli anni Settanta, aprendo di fatto una nuova fase. 

Nonostante le ripetute previsioni che ne hanno decretato sempre troppo in anticipo 

una fine prossima, la radio proprio per le sue caratteristiche di leggerezza e 

immediatezza, si propone come il medium ancora oggi in grado di interpretare e 

fornire un senso agli individui in un mondo sempre più globale, ma al tempo stesso 

frammentato e localizzato. Davanti ad i meccanismi di disaggregazione spazio-

temporale (disembedding) descritti da Anthony Giddens come uno dei tratti tipici 

della modernità, la radio per il suo carattere di medium dell’ intimità, aiuta 

l’individuo ad orientarsi in questi differenti e mutevoli processi834. La radio si adatta 

così meglio di altri media a queste nuove dimensioni, definendosi proprio a partire 

dalle sue peculiarità come un medium «glocale», prefigurandone una centralità anche 

all’interno di un sistema dei media in rapido mutamento. Si conviene con David 

Hendy quando ricorda che «anche se gli altri mezzi stanno spingendo la radio fuori 

dallo status sociale di una volta, quello di essere il mezzo per lo svago “privato” in 

ambiente domestico, ciò che comunque sembra garantire la sua sopravvivenza è il 

bisogno umano fondamentale di una colonna sonora di accompagnamento per tutte le 

situazioni della vita» 835. 

La vicenda delle radio libere e private in Italia e in Francia dagli anni Settanta agli 

anni Novanta dimostra che la radio, inserita all’interno di un sistema dei media, 

indirizzato verso una progressiva convergenza multimediale, ha saputo essere una 

presenza costante ed un consumo quotidiano per il pubblico dei due Paesi, 

soddisfacendo tanto i bisogni pratici delle informazioni, quanto quelli 

dell’intrattenimento legati alla fruizione musicale. Al tempo stesso, individuando dei 

pubblici sempre più definiti e specifici, ha dimostrato che proprio attraverso l’offerta 

                                                 
834 Cfr. A. Giddens, Le conseguenze della modernità, cit., pp. 28-38. 


